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ATTO PB.IMO. 

m 

I 

S fi' N A 1.. 

Piccola alt elegantdiìeBté mfib^liitta con, liitilie pta« 
. ticabili ^ Aie porte kterali che eoftdOceteii é ▼arie 

jtanze y ed «na porta a dite battenti nel iMm, A 

destra degli attori uod scrittoio. 

• 

DóaviGNi* p^rra è t9ifr$ slh terktùh tm imi t$m 

due lumi acasi^ 

N*on ho la testa a segno ; non so preci- 
samente dò ch'io mi faccia, [^resta vn mo- 
mento coi gomiti sppc^gÌMii tulio scrittoio , e col 
volto nai cotto dalU mani . J>opo tin prefondo to' 

spiro ] Bisogna risolver . così ... La necessità 
mi costringe ... Sì , Clementina , bisogna 
fuggirvi ..i Cara Clementina ! bisogna ri- 
tiunziarvi per sempre. {j>iilta la penna] Ah! 

. proseguiamo; [dopo avere scrìtto alcun poco"] 

Tutto ciò va benissimo ; non mi si potrà 
• fimproverar cosa akiuia... jjna e di me, e 
di me Igéttémdé U pnm tàlk tsvoU]} Infc» 
lice! non dovevi prima conoscerti? Tu che 
fosti dalle sventure t>ersi^icatò $iil da fan* 
duilo^ d6vevì tu fosse arrischiarti ?.« No.^ 
ìà cuor mio a'd aaVacò colpito ^ «ciasdoa* 
td ..4 io non m< ^ occof|eira « Ha riflet- 
mto poi, sì 4 ma non era ptil tempo... C^Sa. 
p# fKikh Uhmmm^^ 9 edx^idùsi'] £* 

ictapo ancora di sotuaimi al pericgio <bf 
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I Clementina e Dortigni* 

mi minaccia , c tempo ancora , fuggendo 
• da questa casa , di rendere ad essa quelU 
pace eh* io ne ho sbandita... E che potrei 
mai spcnre restando qui ? Armare una gio- 
vineU4 contro tutti i doveri suoi ; farla ri- 
b^Uc agli ordini di suo padre; precipitar 
me interamente « precipitare lei stessa col- 
tivando Terrore che ci aveva sedotti ) strap- 

• . * parla dalle braccia paterne e accompagnai 
-* la sua sorte a quella 4' une siFcnturato , il 

. . . quale , benché innocente, non «i Fede nien- 
te meno trattato come un reo, rigettato 
dal seno della propria famiglia^ cacciata 
-Joagi dal4MUÌre suo, dimenticato dapji ami- 
ci; d'uno sventurate per cui il dolore é 
divenuto un sentimento continuo Fug« 
^amo». iì étgffo. — O padre mioL'qucn-* 
ti rimorsi dovete voi avere fieli' animo ! 

s • * tp^^&^ Partiamo Nessuno ha 

diritto sulla mia libertà —E il mio cuore !.« 
K. orribile ti sagrifizio». ma Tonor così 
vuole • ' 

SCENA II. ! 

Giulia , e detto . 

Giù. Signor I>)rvignj , madamigella desidera, se 
potete, che andiate per un momento nelle 
sue stanze. Ah! signore... 

DoR.' [^con ìjgitayoKf'] Giulia, the ci è di nuovo? ^ 

Giù, Povera Clementina! é disperata.^ Vi seut ' 
tireste strappate il cuore 

Do^. Misero me! 

Giu. Suo padre i Stato finora da leim •* • 
DoR«.£bbeQe? . * 



Giv, Or appunto l'ha avvisata che sta prr arri- 
vare il suo futuro ipojo^ Il padre dei gi<K. 
vane arriverà... 

Do*» [cM vacé oppTffta'Ì^Sij quesu scfa; lò 

[wdfJa il molagià'] Son già. settfore..4 
fira un'ora ei sarà qui Il figlio aon airi** 
Terà che domani .» 

Gic7« Il signoi^ Sinran ha foicia lasciato Oemeiv 
lina per andarè incontro al suo amico aiH 
tico Le lagrimé^ di sua figlia • le sde fa«* 
gìoni contro nn matrimonio eh ella abbor* 
risce, le sue preghiere, la ssa dispcmione 
non hatino potuto piegarlo non T*d piii 
' Àperansa , èd eccori separati pkr sÉmpre 1 1 

OoE. r r#«r fnfond0 sofpìrc 3 Per sempre \ 

Giù. Pur troppo l'aveva io preveduto... quando 
• m[accorsi del vostro aitiore. Mille volte la 
mia mente conobbe i perìcoli che vi so* 
Virastavano. Condizione 5 fortune, nascita a 
tutto vi diceva che voi non potevate mai 
aspirare a Clementina ; tutto doveva tener- 
la forte contro di voi ; e tutto m'obbliga- 
va per ogni titolo a tradire il vostro se- 

t greto. Noti l'ho tradito, ho taciutogli 
mia tenercliza per qu<!lla fanciulla ch'ho 
allevata , i suoi pianti , le sue suppliche , 
la stima the voi m'avete ispirata, l'ami- 
cizia che vi professo... tutto m'ha sedot* 
ta. Voi nutrivate una vana speranza, ed 

; -, io incauta abbracciava una chimera che vt 
prometteva la felicità^.j Li' infausto evento 

. - ha distratto ogni lusinga ; esso ben tai^ 
m'illumina snl fallo mio... me lo rin&cce- 
fò sinché vivo ^ voi e Clementina dovete 
Hom cessar ma} di rìn&eciarmdo . Una pa** 
fob fi avrebbe tmteiinti sali* orlo dei pr6» 
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épmoi e se questo or l^apre ^tto i passi 
vostri, non it può accfisarne $ht k S0I4 
Dita debolezza, 
Dot» Ve lo ripeto , Ginlia : sono !o di tal na« 

scita che pretender posso Clementina... Se 
il destino fosse stato men barbaro in per- 
seguitarmi, ella non avrebbe giammai ar» 
Tossito di portare il nome di sposa mia ^ 
Non posso spiegarmi di più ... Ma voi ave- 
te ragione... tutto concorre a separarci... 
Cederò alla mia sorte — E si sa alnietio 
ora chi sia colui .vi^n^ <i ricevere I4 
sua destra? 

Civ, Qucst'c? tuttavia an mistero. Ciò ch'io ho 
potuto penetrare , ciò che fino a questo 
giorno ha potuto la mia padrona scoprire , 

si e ch'egli c figlio d'un piesideote firi 
Parlamento di Grenoble. 

poiu j[vjvéirfmentt^'} Di Grenoble, dite Toi?- (Sa- 
rei forse riconosciuto... fuggiamo; non v'h4 
più luogo a esitare.) IttirèM'} Giulia... ri* 
tornate dalia vostra padroiia*., ditele... che 
avrò l'onor di parlarle , 

Giù* Ah! si^ore, teoio che l'esito di questo 
caso sia fatale per lei. Voi cotumete il 

, carattere del signor Sinmi ; egli ama e sua 
figlia e ano ^o ; ma egli è violenta; nel 
moaieiitQ della collera non distingue più 
nulla y opera mia riguardi . E* vero che 
non sono durevoli i suoi trasportinola quei 
mrimi momenti sono terribili. 

Dot. Egli è violento , lo so ; ma é buono anco- 
ra : ha in petto un cuor sensibile ... Giu- 
lia ... dehi non abbandonate Clementina,,, 
ella ha bisogno di chi la consoli* 

Gjc7. Voi potete tutto nel suo cuose..Al ben di 
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Attó Pirtifo.* i 

lei dovete sacrificare un amore II quale non 
può essere che una perpetua sorgenti d'af^ 
Ianni per tutti due. Parlatele... Mettetele 
in vista... Ma già vi .conosco... i miei de- 
sideri saranno appagati , poiché la vostra 
probità è quella che imploro ; da essa soia 
posso ottenere qualunque cosa . 
X^OB. £rtfiv ferméx^éy ms tm um fs^é"^ Farò il 
mio jdovere . 

• \ 

S C £ N A IIL 
Poamui*. 

pt U me tiìn$Xié ihéT ié sfttuti spsphì tcfocatì ; 
# 4tymdètt €m ^i^] No , non sarò testi- 
monio della felicità del mio tirate.^ Una 
tale idea troppo mi ^^aventa. — E chi i 
egli mai? Cm è queir uom fortunato che 
mi rapisce tutto ciò che amerò sino al re- 
spiro estremo? Egli , mi dicono, nacque 
in Grenoble... Suo padre lo conduce qua... 
Suo padre certamente lo ama molto . Egli 
vuol klice suo figlio , poiché per lui ha 
chiesto Clementina , poiché a lui dà per 
isposa quanto mai natura formò di più 
perfetto. Ah padre mio ! se voi non fiDste 
stato sì cicco, se non toste stato sì dcbo-» 
Je per una matrigna crudele , avrei potuto 
pretendere, come oggi questo giovane l'ot- 
tiene, avrei potuto pretendere d'esser feli- 
ce. Voi aneste j^venuto il mio rivale^ 
Palle vostre mani ami ricevuto Ctemen- 

4 4 
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tina. Mi avfcste datò più della vite, oN 
tenenda per vostro ^lio un bene , senza 
il quale non v*é, né vi sarà giammai per 
lui bene alcuno so ^esta terra • Ah pa- 
dre! ah padre! che diversità! Voi mi op- 
primete col peso della vostra malediiione; 
mi avete ba n dito, scacciato lontan da voi. ^ 
; • Le disgrazie sole mi restano; pianti , dis- 
perazione, guest' è ciò 'che 'presentami T av- 
venire. O Ciclo, dammi tu forza... ne ho 
gran bisognò. Sommo Ciclo , non abban- 
donarmi.,. Se la tua voce y che al cuore 
mi parla, non avesse cento volte trattenu- 
to il disperato ' mio braccio... non sarei più 
in questo monda, non soffrirei più... Dun- 
• Gue non mi fu data la vita che come uri 
" flagello dell'ira tua, e non mi proibisci d£ 
. . uscirne che a fine di perpetuarne i tormen- 
ti l t /i getta èli niMV$ s stdiM • f9S^ immers9 
MilU /fr# riflisswm 3 * 

SCENA IV. 

Xjou Signor Dorvignì^, son venuti .gli affittuari 
che portano del denaro. 

Lur. [^gridandogli alP cfffièh'] Signore 
Dea. [//rtrjtf#] Che volete? 
Lui. ( Coinè é agitato ! ) Sono venuti quegli a& 
fittuar) ch'ebbero ordine di portar del de* 

naro . 

Doa. [cor/je sùpra'\ Sì... benissimo... poiché sono 
U fuori £ rtiornando in f$ naso J , iaceli entrare ; 
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Atto Primo* - 

• • * adesso li riceverò. (Pcocurìamo di vin- 

cere il mio turbamento.) 
Lui. ( Questo gìoTane. da qualche tempo in qua 

ha qualche cosa per la testa...) f^/s skufti 

parti p§p •sctrt § pei Urna"] Signore , sapreste 

di<'mi se il signor Valvilk sia tornato a 

casa? Suo padre lo domanda. 
DoR. {^con Jiftrsx'c/u'] Chi? ValviUe?.. il fiatello 

di Clementina? 
tsvt. Sì, il fratello di Qementina... (Ma, a 

che diavolo mai pensa quest*uomoÌ) 
DoR. {^tempre pncccupstù ccl pentierc} Non V hO 

veduto da ieri sera. 
Lui. Siccome questo castello non è lontano' che* 
un quarto di lega dalla città , e che forse 
vi sarà egli andato, tornerà all'ora di ce- 
na . [^veJfn//o che Ber vigni non gli r/rponéfe'} 
(Ohi v'c del male, e dei mal grande in 
quel cervello.) \^zr>-:o la porta <// w^-; ] En- 
trate , sit;nori , entrate . Il signor Dorvignì 

vi sbrigherà subito, [f^//' guardando Boni, 

gni y e mostrando sorprtfa in vederlo tsnto di- 
tu atto 1 

SCENA V. 

DoRvicNi', Giorgio, Matteo. . 

Già ScfVitor vostro, signor Dorvignì. Vi avre* 
mo fiitto aspettare ; ma solamente ieri ri* 
cevemmo*la vostra lettera.' 

DoR. £ soiamellte ieri, amici cari, seppi dal $W 
gnor Sirvan ch'egli aveva necessità della 
somma chiestavi per parte sua. 

Mat. Ecco che l'abbiamo poruta [potuitdé tuJU 
icrtttoh ^ft SéK(kitt9 dì de0éro2f 



Poi, Per parte rostra, ctc4'io^ àMMié tsatrp 

cinquemila franchi. 
Gio, E sette che ne tengo io f^pM^ smlto tierts 

scrittoio altro tacchttU dì dfnsfo ] : questo è i| 
conto [^congegnando una carta a'Dorv'ignì^ il qua^ 
//, osservato^ che ha il denaro , si mette a scrivere 

le ricevute'] . Ah ! signor Dorvìgnì , noi avrem- 
mo avuto bisogno di un ribasso , o alme- 
no di qualche dilazione. V annata , a dp; 
vero , non è stata buona . ^ ^ 
MàT* Se non avevamo deolì amici , trovava- 
mo in w brutto imbroglio . 
Dpi. 5i«ite pur persuasi che se dipenderà da me ^ 

avreste ottenuta ogni dilazione possibile. 
Gio. £h ! noi conosciamo abbastanza quanto 
siate buono e compassionevole. Se ungtor* 
no diventerete riccone se arriverete a pos* 
seder dei terreni', beati coloro che avran- 
no da fare con voi ! Entrerete a parte dei- 
lè loro angustie; tutti' pi i avvenimenti non 
vi troveranno insensibile • Comprenderete 
che le fatiche della campagna sotiù stm^ 
pre le stesse ; che la terra sempre i ba- 
guata dai nostri sudori ; ma eh* ella spesso 
tradisce le nostre speranze , Kon esìgerete 
che quelli che la coltivano^ vi diano mol- 
to, quando non avranno ricavato nulla... 
Voi sarete il loro padre , ed eglino vi be- 
nediranno . Ah perché mai tutti i ricchi 
non rassomigliano a voi? 
DoRf Vi ringrazio , amici mici , ma questo ri- 
tratto che fate, é il ritratto del signor Sir- 
van . Disoraziatamence per voi altri , egli 
non poteva far a meno di questo denaro. 
Non resta già a lui; io ha promesso a4 
#unico* ' 
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Mat, Oh ! in ul caso poi non mi nunmarico 

piò. 

Por. Ecco la vostra riccv|itt,^ iì,c questa... ed 

ceco l'altra a fOI. 
do. Obb^g^tissimo» 
Mat. Per qualche tempo aitmo quie^. 
Dot. N911 partitete già questa 9era? 
Mat. ìfo certaitiepte; >à troppo tarili f Pottaol 

, alio q>Qfitar dei eiomo 
Gio. 'Ma fioi*n disturbiamo, mentit avrete di 

molti affim. Addio, signor Dorvìgnì.. 
Mat. Ci raccomandiamo a voi. 00» Cì^4 

Poi, Addio, miei cari, state bene. 

S C E A VI. 

Non voglio andar a parlare con madami* 
1 . gella Sirvan... Ella non sa che ho risolu- 
to di partir questa notte... Avrei la forza 
di non dirglielo?.. No; ella leggerebbe nei 
miei occhi, nel mio cuore... e il suo do- 
lore , le sue lagrime... Non parlerò piik 
con lei... Ciò sarebbe l'ultimo mio preci- 
pizio*- Questa carta le dirà quello che la 
mia bocca non potrebbe dirle giammai . Io 
non vndrò i suoi pianti ... Ella npn sarà 
spettatrice della mia disperaxione . r#v//^ 
péMdé vim uns é§llé ^mu fauralt'} Viene 

fualcttno.«%£4i/tM^ff h$ fr^tts"} £ dessa... 
com ghétU iMmitmuith} La Y^rò dvo^i)^ 

^che una volta« 
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SCENA VII. 

C'-tMtMTlNA che cercando d't Téatccndere le 
grìme che le sccrrcno dagli fisclfi ^ si vcfgg étJ 
mitra parU y # DLTTO. 

# 

Dot. ^4»^i»f^/r/4KMr/rtf]Oementina!.. Misero me! 
m quato stato vi veggio ! Ah ! per pietà, 
calmatevi. Il vc5:tro dolore m* opprime. 

Cle, [^d0p9 gttfrrì tfdtita'] Ah! Dorvigaì^ voi mi 
. * abbandonate..* Voi .mi lasciate sola, e iil 
preda al mio mortale affanno. — Voi sof- 
mte ch'io sìa sacriiicata.« Se mi avete dct<* 
to tante volte che la vostra nascita era ta- 
le da poter aspirare alla mia mano... 

Doa. Sì : io nacqui d' un padre . che tiene grado 
distinto in uni delle primarie città del re- 
gno. Il mio sangue é nobile ; il nome de' 

. / iniet antenati é conosciuto forse cÓA qnaU 
che vantaggio di fama... ma ciò non mi 
rende niente oià felice. 

Cefi. Ma, e perche avermi sempre celata l'ori- 
gine delle vostre sventure? Perché non ave- 
re Svelato ranimo vostro a mio. padre? E- 
gli avrebbe potuto giovarvi". 

•Djr. Dovevo tacere, dovevo sopportare in silen- 
zio gli aftiauni miei, e non mai palesare un 
secreto, lo scopricnento del ^^a:ìle avrebbe 
fatto arrossire chi mi diede la vita . Una 
rnatrigna è stata la cap.ione di tutti i miei 
disastri... Mio padre l'adorava; egli mi ha 
sigrificato alia sua propria tranquillità, t 
non ha pensato che a sé r> Io in nessun' al-' 
tra cosa ebbi torto, che in picciole inav- 
vertenze perdonabili alla mia giovinezza* 



AttoPrimo. X| 

Mia matrigna per fiur piò ricco un figlio, 
nnico fratto del suo matrimonio ^ dipinse la 
mia condotta agli occhi di mio pacbe con 
astio e livore . Egli le prestò fede . Io trop- 
po fiero jpet voler piegarmi giammai, diic^ 
si la mia innocenza e le nne ragioni , Io 
confesso^ con troppo calore. Si giunse a 
suppormi capace dei più neri disegni . Fui 
creauto capace di qualunque onribile azio- 
ne. Aveva io appena quattordici anni , 
quando mio padre spinto dai consigli di sua 
moglie , assediato continuamente, c perpe- 
tuamente inasprito, mi bandì dnlla suapre-^ 
senza, e contro di me fulminò la sua m;;* 
ledizìone . . . - 

Ci E. Tanto rigore in un padre! 

Doa. Riseppi per mezzi ind fretti che si maneg- 
giava di togliermi la libertà; allora fu che 
prestamente fuggii lontano dai luoghi che 
mi avevano veduto nascere . Dopo essere 
Stato ramingo per qualche tempo, giungo 
qua finalmente, vi veggo, vi adoro, e tut- 
te le mie disgrazie sono dimenticate . Il po« 
sto d'agente, questo posto sì poco confor- 
me alla mia nascita , apparisce nobile agli 
occhi miei, poiché mi guida e mi tiene vi* 
dno a voi . Presentato al signor Sirvan da 
un vecchio militare che mi conoscerà ab« 
bastanza per poter rispondere di. mia perso* 
na, il padre vostro m'accetta al suo servi* 
gio.M e mdamo ho sperato dalla fortuna e 
dal tempo un cangiamento il quale mi per* 
mettesse di aspirare ad avervi in isposa . 

Gle. Ma perché non aver cercato i me22i di giù* 
stificarvi agli occhi di vostro padre? • 

DoR. Ho &CCO il possibile . Le mie lettere sono 
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state intefcette ; i molti passi de' miei ami-' 
ci tutti infruttuosi . Ho perduto ogni corag- 
gio, ed ho cessato dal tentare di più . Son 
già dieci anni che nulla so della mia fami- 
glia , e ormai ne sono diciouo eh' essa ai 'ha 
respinto dal suo seno . 

Clf. Infelice!., e con tanta virtù!.. 

Oq&. Se la virtù non servisse di ricompensa a sè 
stessa, che gioverebbe Tessere virtuoso?.. 
Il vostro solo dolore éun tormento che ab- 
batte le forze mie. Mi perdonerece d'aver- 
vi cagioitoto disturbi, afEizioni... 

Cuu Che diirtfattoo siAChd mo«.^ ma AOAv*ac- * 

CUSO, IlOir ^ 

IXml^ Deh ! non lacerate questo imo povero cuo-* 
re. [Mi iéfinO Voi giammai non sarete 
mia; io non posso 9sset vostro* 

ClEt e voi siete che me lo dite f . . voi 9 crude^^^ 
iti.* avete ragione.' Ansi ripetetemi ch'io 
ooil sarò giammai Vostri ^v. Ma dunque 
qnal trrofe ci aveva sedotti?.. Non 'dove* 
▼am ifoi (freviedeie?.. Ah! non £> a voi 
.^improveio alcuno; il mìo cuoie dà pieve* 
nuto il vostro: io aonor la sola colpevole... 
Mio padre ha già pronunziato...* Fra tre 
. giorni.. V — Dorvignì , ho bisogno di ua 
amico che mi sostenga: imploro voiy voi 
stesso , sì . Richiamate la mia ragione smar- 
trita; siate voi mio protettore, mio appog- 
gio... Somministratemi armi contro voi me- 
desimo. Io non posso esser vostra. Guari- 
te il mio cuore da un amore che formerebbe 
la mia felicità . Parlate ; io non ispero che 
in voi . Dorvignì solo dee farmi rientrare 
in me stessa . li suo coraggio dee iar ri^- 
aascerc il mio* 
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tapan^, il tem^o, le riflessiotù muteraano 
in VOI que' sentimenti i qiiatl dal over yo- 
stTO sxMno poi Terso ci* un altr'ùomo ri- 
volti . Qità giorno crescerà lena ai vostri 
sierzi; voi ne vedrete un buon esito; ve 
ne farete un pregio ben giusto , e la ragio- 
ne affretterà la vittoria . 

ClE. {^mirandolo finamente^ Poiché crcdetC che il 

tempo trionferà della mia tenerezza , il tem- 
po aunque estinguerà ancora T amor vostro? 

Doa. [^trasportato dalU fass/cnf"] lo , ccssar d'amar- 
vi! non sarà mai, non sarà mai... [^tcmu/u 
do in si Ma , oh dio ! vaneggio . . . Mada- 
migella , fra tre giorni ua aiiXQ <^vrà ^'J^itco . 
sui vostro cuore. 

Clk. (wv^^^wc/xr^] Diritto! l«a violenza: forse i 
un diritto? 

Dot, No: Tanimo è libero, ina egli dee sacri^ 
care la sua libertà ad alcuni doveri di co»« 
venziooe, quando questi doveri interessino 
il bene della società^ Il vincere' le passioni 
è V impiego continuo deli' animo nostro ; 
dee BulO) e lo pud. Se lo sfòrzo dpenoso> 
quanto é mai dolce cosa il due a ae Aessas 
apn ctscofidatada vivènti ^ laftlicità de*qua< 
U è tutta riposta in me! Molto coftommi, 
e vero, il procurarla ad essi ; ma ho con»» 
battutQ, ho trionfato, eglino sono felici >. e 
la felicità loro é tutta opera mia. Così di- 
rà a se medesima madamigella Sirvan , 
veggendo il suo sposo , i suoi figli ^ il pa- 
dre suo. Sarà tranquilla, si ricorderà di me ; 
né mai se ne ricorderà che con qualche sen<- 
timento di stima. 

Cle. £h! amico ^ no, nfjA siete riuscito nel vo- 



1$ % ClEMENTIKA £ DoiLVIGNl' 

« 

SUO intento ... avete anzi ine«Ho assodata 

la buona opinione ch'io aveva di voi, né 
avete punto indebolito il mio amore. 
DoR. Madamigella... 

Cle. j^con uno sferro fnanìff^to'^ Farò di tutto per 
vincermi... di'Jpero di ottener tanto j ma 
non mancherò d* adoperare opni sforzo . 
[^{on lenenssìmo affetto'} E V0Ì ? . . Voil.. Di 
voi che sarà ? 

DoR, Son sempre aperte all'uomo onesto lecite 
Strade onde sottrarsi all' indigenza . Già la 
guerra é accesa. Ho servito nel militar© 
altre volte ; servirò ancora . So che la for- 
• tuoa che acquistasi nel mestiere dell* armi, é 
tarda, ed é qualche volta più apparente che 
solida; so che spesso il coraggio resta di- 
menticato; ma sempre lodevol cosa sarà il 
servir la sua patria, c^uand' anche poi sido« 
vc^^e un giorno tacciarla d* ingratitudine. 

Cle.' Ebbene : allontanatevi , fuggitemi , servite 
la patria vostra; ma abbiate tura della vo- 
stra vita . Essa mi sarà sempre cara . Ricor- 
datevi di Clementina, la quale A ricorderà 
sempre di voi ... addio , Dorvignì , addio 
• Q vostro grado é eguale «1 mio ; il matri* 
monio avrebbe potuto unirci ; un padre ac- 
ciecato vi perseguita... fra poto noa ci ve- 
dremo più; vi amo... e sarò la sposa d*un 

altro . [ // allontana lentamente , sempre guar» 
dando "Dorvjfitì ^ ha segue egli mestamente con gii 
eccht . Amhidue fanno un geffo di disperazione , 
« fd esss ri f atra nelle sue sfan^ej^ 
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^ SCENA VIIL 

Do&VtGNi' . 

0 virtù! o dovere! Siete ancor soddisfat- 
ti? li sagrìfìzio ch'io vi fo, non è ancora 

. compiuto ? Dunque é deciso : già le ho da« 
io r ultimo eterno addio. Consegnerò que- 
sta lettera a 'Giulia; ella noi la recherà a 
madamigella Sirvan, qnanaionon sarò più 
qui... Ahimé! questa notte non ci sarò 
più . • • Voi , Qementina , jet V ultima voU 
ta udirete parlare dell' infelice Dorvignì . 

1 fflki conti sono in buon oidine , e pos- 
so intanto ^. [ tfdfmU fumarti Una^ vettura 
che entra nel cortile ^ Sarebbe mai ... [ 
tfrvmtÌ9 dm rnnm fititrtra'] Una sedia da po- 
sta!.. Non v*ha più dunque speranza ai- 
cuna... Egli è il padre dello sposo destina- 
to a Clementina... Senza indugiare partia- 
mo . . . Ma , io mi dimenticava ... Ah ! fug- 

. giamo, fuggiamo , senza esporci a interro- 
gazioni... Le mie robe mi saranno riman- 
date... Fosse pur egualmente sicura la mia 
quiete, e la quiete di Clcmenq'na!.. Portia- 
mo quel denaro alla cassa , e facciamone 
aver la chiave ai signor Sirvan , allorch'io 
{^prendtitàf skumi jactiigfti di danaro sopra un 

SCENA IX. . 

Giulia, # detto. 

■ 

Giù. Il presidente è arrivato, e scende ora dal 
calesse. Quest'é T appartamento che il no- 
cini, f DarviffA dram. i 
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StrO padrone gli assconz[^acre/jnartJo le ftafixf 
cppcfte a quilU M ClememìfiA']. Forse vi ver- 
rà fra momenti... Voi cosi lo vedrete, e 
potrete s.^pcre ... 

DOK. i saccbftti nello scrìtteìo ^ lo (opre sen\a 

thìuderlo , vi lascia la chiave , # con somma agna- 
X'one^ Oh dio! no... non posso. .^Giulia... 
latemi il piacere di consegnar questa lette- 
ra a maclami?,clla Sirvan . 

Gir. In nome vo^crp? • 

DoR. Sì . 

Gir. In quest'istante medesimo? 

DoR. \^con frKan}c<ìJ agtta\:cHf'^ No , no. ..Ohi Giu- 
lia 5^VC ne supplico per carità... questa se- 
ra... questa ^loue ... non gliela date che do- 
mani ... 

Gru. Domani? Così farò. 

Doft. [^^^ '^^<^' swghìoi\ante'\ Non l'abbandonate... 
Abbiate pietà di lei ... Coiìsolatcla ... Io ni 
ricorderò sempre tutto quello che avete fat- 
to per me... Ditele... ch'ella neppur un 
momento si scosterà dal mio cuore.. • che 
sino alia morte... Ah .Giulia!*, addio*. • il 
mio affaniio vi dice anche troppo... ma 
non posso superarmi é.; addio « £p«r/r3 

'SCENA X. 

a 

Giulia 9 poi Gr.RMANO« 

GiV« JMtsera Clementina! Le sue lagrime m'han- 
no istrutta abbastanza Eglino non si ve- 
dranno più« 

Gex. Giulia, c dov'^ mai il signor Valvillc? é 

un* ora che suo padre lo domanda. 
Giù. Io non io so . L' ha fatto più volte questo 
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di non tornare a casa che a notte avanzata ./ 
Ciò non era il suo soUto. Il vostro padro- 
ne y caro Germano , prende cattiva piega • 
ER. Se il signor Sirvan , rigoroso com' é , lo 
sapesse, si sentirebl)e un bellp strepito. 
Non ne parlate..* Forse qualche pazzia di 
gioventit... Per bacco! vedete poi che vo- 
glia dire il non concedere ai figli una di- 
screta libertà ? . . L* eccesso del rigore e per 
essi tanto dannoso, quanto la troppa condi* 
sc^ndcnza . 

ir. S.ipcfc che cosa voglia da Jui suo padre? • 
Ln. Vuole ch'egli parta con me alle cinque ore 
della mattina per andare incontro al suo fu- 
turo cor^,nato il figlio dei signor Fr.nval... 
poiché finalmente si t arrivato a sapere il 
nome di guesfo sposo incognito per tanto 
tempo, l/n nffar d'onore l'aveva obbligato 
a ca larsi ; ma tuuo è stato già accomo- 
dato, ed ora il mistero saria inutile ... ^ /ì 

.ante fonnrè una cam'^anella'\ Ma questa chc 

suona , é la campanella della tavola : ande- 
ranno a cena. Giulia ^ a rivederci, [p^rifj 
lU. Addio, Germano. _ Corriamo dalla pa- 
droncina . Bisogna aver compassione di quel 
cuore sensibile e sventurato ; e disporla a 
poco a poco al colpo orribile che sono co« 
stretu a recarle. [^ir/#3 . 
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ATTO SECONDO. 



SCENA 



I. 



Clementina, Giulia. 

• 

Grò. £ m questa guisa mi fuggite? 
Cle. rpìangffuh'} Ah! lasdftteini ^. lasctateoii. 
Giù. Tutti a tavola si sono accorci ch'eravate af- 
flitu, abbattuta k ' Che volete mai che si 

risi ? 
che importano a me gli altrui pensieri. 
1 giudizi altrui ?.. Sono sagrificata ... mi si 
squarcia il cuore dal petto; e mi verrebbe 
proibito anche il pianto! 
Gio. ma, non potrete vivere ili uno stato così 
♦ violento. 

Cle. Ah! morissi !o pure... morissi io pure una 

' volta ! 

Giù. Vivere, Clementina, vivete per quelli che 
V* amano, vivete per Giulia, alla quale sie- 
te sì cara , che ha avuto cura della vostra 
fanciullezza, che vi riguarda come sua fi- 
glia, che per voi sacrificherebbe la vita... 
Ff^rsc non son io più quella a cui tante 
volte avete dito il tenero nome di madre, 
quella che avete onorata con questo titolo 
sin dall'istante che la morte vi tolse la ma- 
dre vostra ? E' questa la mia ricompensa ? 
£ per prezzo delle mie cure , mi riducete 
alla più cruda disperazione ? 

Cle. J^Mraccisndéls con ren^fna'} Cara amica , 
dolce amica mia! [^cvn voc0 hssta # cck tìmU 



Atto Secondo. 21 

disila J Ecli non ha cenato qui? non sape- 
re dov'egii sia? . 
Giù. No. 

Cle. {^come fopra'] Avctc pailato con itti? 
Gio. Sì, madamigella. 

Cle. Ne vi ha detto ove andasse? » 

Giù. Non ne Èo nulla . 

Ci. E. Ch'egli non sia ancoca partito? 

Giù. Non crederei. ^ 

Cle. [^dtp0 quìilcbe stlenitOj dursmt il quah glia 

s^rva Giulia con occhio fino , e colla magghr 

ilifperaiione'] Ah j Giulia, Giulia 1 non Io ve- 
drò più. [/# g€tts fra k héUfU di GhHhy cÌ0 

Gfu. Madamigella 

Cle. [tùmìmìa md estert in quskkt delirio'] Si VUOlc 

eh* io Sposi il figlio di Franval... Egli arri- 

/ verà domani ; fira tre giorni si esigerà da 
ftie eh* io lo segua ali* altare 

Giù. Bisogna indurvicì ; non c'è rimedio . 

Cle. [ c0n voce àltà 3 No : giammai 5. giammai . Son 
disperata, [pi* mcderatéMitme'} Dorvignl mi 
aveva messa in qualche quiete ... Quanto è 
mai possente la voce della virtù sopn d'un 
cuor virtuoso!., c certo la virtù mia non 

. * ha nulla da rimproverarsi . [ tace un poco , e 

fo: con volto tetro ^ emettendosi la mano sul cuore"] 

Non so ciò che ora in cuore io mi senta... 
ogni istante rende più acerbo il mio do- 
lore . 

Giù. Calmatevi, Clementina. La ragione abbia 
almeno tanto vigore... 

Cle. [^al^anJosì con moltiuimà for\a e speditela] E 

questo signor Franval perche vicn egli? Chi 
lo autorizza a dimandar la mia mano? L'a- 
more non può servirgli di scusa: io non lo 

* 3 
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conósco; egli non mi ha mai veduta. Che 
dritto ha egli sopra l'affetto mio? Conside- 
ra forse il mio assenso come cosa inutile a 

3oéLnodo ch'egli vuole stringere? Egli é 
un^ue sì poco dilicato ^ che conta i miei 
sentimenti per nulla ? Ma , e che significa 
questo barbaro piacere opprimere nnade* 
bile creatura ) la quale non può avere altra 
difesa che le preghiere e le lagrime? Per- 
ché lacerar un cuore, quando non si può 
intenerirlo? Perché strascinar all'altare una 
storcunata , che invoca la natura intera , 
Xhe prende il Cielo in testimonio della vio- 
lenza che ad oprasi contro il suo arbitrio ? 
Una donna è dunque una vittima misera- 
bile che Oi,nuno crede potere svenare sen- 
za pietà ! Gli uomini non curano punto 
che noi siam Iclici , o intelici ! Sianì noi 
forse le schiave? ed eglino sono i tiranni? 
Giù. Il figlio del signor Franval non vorrà cer- 
tamente abusare dell' autorità di vostro pa- 
' s dre , ne dell'appoggio ch'egli dà ^lle sue 
pretensioni sopra di voi. Degli uomini ge- 
nerosi se ne trovano . Chi sa che questi . 
non io sia . 

CtE, C calmartdofi^ u/i poco ] Ebbene , . voglio lusin* 
garmi ch'egli .abbia compassione di me ; 
che da odo padre ottenga di sciogliere il 
trattato > x> almeno di differire un matrimo- 
nio ch'io ravviso con tutto l'orrore. Mio 
Catello é. séco lui legato d'amicizia stret- 
tissima*., m'é venuto a dir questo , mo- 
menti sono... si conoscono sin dall' infan- 
zia Me- infelice ! Val ville mio fratello noa 
sapeva che fosse questo suo si caro amico 
quftllo a cui era io destinata* Se T avesse 
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5àpDto, senza dubbiò avrebb'egH adopera^ 
to ti poter suo sopra di lui per dissuaderlo da 
quesco parentado... Ma Vaiville mi aiute- 
rà, mi gioverà: lo pregherò, lo scongiurerò 
d'intenerire il gioTane signor Ftanyal , e di 
moverlo a pietà della miserabile mia situa- 
zione ... Mio fratello è anche a tavola? 

Giù. Si, madamigella j ed anzi m'é parso veder* 
lo d' un tristissimo umore . 

Clf. Mio padre è tanto rigido... Non ostante la 
bontà del suo cuore, e la sua tenerezza per 
noi, ha qualche volta dei trasporti cosi fie. 
ri ... sono così terribili gl'impeti suoi, che 
egli ci ha sempre ispirato più timor che fi- 
ducia... Ah f s'egli avesse avuto pietà per 
sua figlia, se le mie lagrime gli avesser toc- 
cato l'nnimo, io non sarei nell'orrido sta- 
io in che mi trovo ; poiché , il veggio be- 
ne, é orribilissimo questo mio stato. Io ri- 
cevetti dal Ciclo un carattere naturalmente 
inclinato alla malinconia; per mia disgrazia 
son nata con un cuore troppo sensibile, e' 
le impressioni che in esso si fanno, non si 
cancellali inai più. Voi, Giulia» mi cono- 
scete ; roi sapete ^e io sìa capace di muta- 
zione, se sia possibik eh* io vegga mai con 
indifferenza chi fu per me l'oggetto del più 
tenero ^ttaccamentc^. Giudicate se possibile 
sia mai ch'io mi scordi di Donrigni; che 
mai io sostenga di vedere un altro succede- 
re a lui nel mio core; e se sia in mio po- 
tere lo stringere il più rispettabile di tutti 
i legami, nientre ardo per .sempre d'un fìio- 
co, il quale allora diventerebbe delitto.. 
Giu. No, vi rendo ginstizia. Ma voi pur cono^ 
, scetc quanto sieno estesi i doveri' che a voi 



CtEMENTfNAibE DoEVIGNI* 

$* impongono c dal nome di figlia e da quel- 
lo di sposa, che riceverete tra poco. Le vo- 
stre S3gge riticsMoni madamigella... ma 
già sì sono alzati da tavola.» vengono a 

fuest' appartamento... 
urron'] Egli é mio padre... Sento la 
sua voce... mi si gela il sangue... essa non 
mi ha mai fatta una tale impressione. 

/SCENA IL 

Il SfGifOE SlEVAN, IL SICNOE FeANVAL, 

# DETTE. 

Sia. o/W?#]Non s'é veduto il signor Dorvi« 

fni?.. Si sa dove sia? 
{o, signore. 

Sfft. [«r Ffirmw/] Egli i il mio agente... Voi non 
avete bisogno del denaro questa sera... Do- 
mattina avrete tutta la somma; ve la con- 
terà Dorvignì : debbe averne ricevuta oggi 
una porzione. • 

Fra. Non ci è fretta alcuna. Domani, dopo do- 
. mani; non abbiate perciò, caro amico, la 
menoma inc^uietezza . La compera che vo- 
glio fare, m avvicina a voi sempre più , ed 
ecco perché mi sta grandemente a cuore ; 
ma alcuni giorni di ritardo nulla possono pre- 
giudicare al contratto. [_ acro ft ani/c ri n Chmen- 

ilrjaJi Mi pare, madamigella, che voi non 
stiate troppo bene. 
Sift. Eh! non e niente, non è niente. C/r- 
mfnt'ina 9 m Ghtits^ Andate ^ andate alle vo- 
stre stanze. 

Fea. Quel suo aspetto, non può negarsi, è inte- 
icssantissimo* 
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Cle. [ jMf^tf Franval €ùn occhh tmarrttw fa un ^ 
ito cht dìmtm H dì$wàm§ delk mt Uft, Hientra 
in si ttistm^ pmco:tn a S'irvan^ a cui pretuk is 
$fumo iOH étrdon , glifU bacia , k ptmdm , wpm» , 
9 paru preceduta da Giulia ih ét9ràpreS9 Mwdil 
iumi fi^ffs suUa scrHfch'} 

SCENA HI. 
Il signor SiRvAN, il signoi Framtal. 

Faa. Amico mio 9 voi non mi avete ingannato. 
Clementina è una vezzosa fanciulla. Mio 
figlio è di buona indole , ha delle qualità 
non mediocri, egli renderà felice vo^:ra fi- 
glia, c sono sicuro ch'egli sarà felice eoa 
lei . 

• SiK. 11 cangiare stato la spaventa, ma il vostro 
Enrico é amabile, egli tara che il cangia^ 
mento le riesca facile a sopportarsi . 
Fra. Mi lusingo che le piacerà. E' stato obblt- 
/ gato ad andare a ringraziare il ministro , e 
per quanta diligenza egli abbia usata, non 
abbiam potuto arrivar qua tutù due in-* 
sieme . 

SiB. Domattina, spero, avrò la consolazione di 
abbracciarlo. Ma voi siete stanco. Libertà ^ 
e iibenà intera. Quello é il vostro appar* 
tamènto. Andate a riposare. 

Fra. Poiché mei coneedctC) io non fiirò compli- 
menti • 

SiR. y accompagno « 
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SCENA IV. * 

VaLVILLE, GfiftMAKO, # DETTI. 

SfRj Germano, prendete dei lumi. 

Ger. parto e torna subito con duo lumi] 

StR. [i» vahdW] Voi, signore,' àlle cinque ore 
della mattina monterete a cavallo 'Con Ger- 
mano. Soprattntfio, vi prego, Aon ci sia 
pigrizia , 

Vàu Obbedirà ai cenni vostri. 

SiR. [m frmval] Andiamo, amico. 

Fra. \s FmlviUo'} Signore, vi riverisco. 

[«JMT eoffisposu dM FahtIÌOj od omra noìlo sue 
sUmxo protoduto dé Germano ^ § sogutto dm Sìr* 
man] 

SCENA V. 
Valville« 

Val. [ par roggia alcuni momenti in rj/en^io , o coti 
' afpetio agitato'] Non ci veggo riparo ... 
Non mi si otlre alla mente nulla che gio- 
vi... Eppure receder non posso; è impegna- 
ta la mia parola d'onore... Ma per quale 
fatalità, io che non ebbi (juesta passione 
giammai, mi sono lasciato trasportare co- 
sì... Un momento d'ozio... amicizie, pra- 
tiche, che avrei dovuto fuggire... Ah che 
in vero da noi dipende T impedire i co- 
• minciamenti del vizio ^ ma dopo il primo 
passo egli ci strascina, ci sottomette, né 
più ci lascia tornare addietro ... Se giungo a 
trarmi da questo abisso, mai piìj, mai più 
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• non avrò a dolermi d'un sìmil fallo... E 
bisogna ch'io parta domattina... Oh ciclo! 
che deggio ÙLXCÌ À .qual partito m'appi* 
giierò? . * • . • 

SCENA VL 

Germano ) # octto. 

GtR. oiete ancora qui, signore? 

Vai. ^ fempff ugHéUifsimù'] Sì. 

G£t. Non andate a donnùrei? Domattina a cin« 

qu*ore dobbiam essere a cavallo. 
Val. [^patféggiandf ton hqm^tuJhe'] Già.lo SO. 

Gei. ^efttmméMéich ^pamarsv/g/is'} Signoresche mai 

avete? 
Val. Niente. 

Gei. [^cftenumdcU ampre eon ecehw mqutffo'] Nien*- 
te... diente... Voi per solito non arete un 
aspetto COSI mesto... Voi non avete cena- 
to... Certamente avete qualche cosa che 
non volete dire. 

Val. No; tomo a dirvi... Sono tranquiUissimò. 

[^tempre patreggtaftilo a^hafo egncr piò ^ e parla»" 
do a sè jrr/r<>J Ogni momento che passa , ren- 
de maggiore la mia confusione... Tant'èrla 
mia parola dev'essere mantenuta, o io so- 
no disonorato . 

GeR. [ fub:tarr?enie , awìcìnartiiogUsi J Disonorato l Co* 

me, signore? Spiegatevi. 

Val. [_tiopo brevi silenzio guardaniìo Gertnano con desU 
(der 'io dì fpìfgarf} y e con timore dì farlo ^ ^It prerU 
de vivacemente la ms/» » e C0H alto sospiro J Amf- 

co, amico mio..._ 
Gee. Signore... 

Val, Sono nella più barbara circostanaa 



t 

Ger. Ah voi mi spaventate! Che cosa è stato ^ 
Vi siete battuto? Vi dovete battere? Par- 
late, signore, parlate per carità. 

Val. Ho gìuocato... c ho perduto. 

CiLR. Molto? 
Val. Mille lui^i. 
Gfr. Oh cospetto! 

Val. Non ne avevo meco che cento; ho perdu- 
to gli altri sulla parola. 
Ger. e come larete? 
Val. Non lo so. 

Ger. Mille luigi ! E se il vostro signor padre ar- 
rivasse a saperlo ... 

Val. Ah ciclo! Non mi tradite, Germano... Voi 
conoscete il temperamento di mio padre . 

GfiR. lo tacerò... Figuratevi: egli che considera 
il giuoco come la' più funesta di tutte le pas- 
sioni... non vi perdonerebbe mai più... Ma, 
signore, dovevate voi mai arrischiare una 
somma sì grande? Siete voi padrone? Non 
dipendete torse da uji uomo implacabile con- 
tro tutte le pazzie delia gioventù? 

ITau Mi son trovato impegnato ... Chi perde 9 si 
ostina: più che la fortuna v*é contraria , 
più si persiste a voler superare , e la spe* 
fanza di risarcire una prioia perdiu, vi so- 
spinge poi finalmente in una rovina totale . 
Questa è la storia del caso mio. 

Gea, E la vostra parola d'onore è impegnata? ^ 

Vau Non posso mancare ad essa senza lendermi 
un uomo in&me. 

Ger. e il vostro creditore chi é? ' ^ 

Val. Un ufficiai forestiero che parte domattina 
\ a quattr*^ ore, e a .cui ho promesso che 
avanti le tre avrebbe a casa sua tutto it- 
denaro . 
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Gei^. e non d i modo d* ottenere una dilazione? 

Val. Da un uom che parte, da un forestiero che 
io non rivedrò forse più? 

Gei. Ma dove mai trovare una somma sì gros- 
sa?.. Io posso avere un centinaio di luigi; 
quest'é tutto ciò che posseggo, e di vero 
cuore ve 1* esibisco* 

Val. Ah! mio caro... ma questo non é la me- 
tà... non è i.eppur il quarto della somma 

Gei. Eh! veramente no. 

Val. Che sarà mai di xne? ^ 

Ger. Oh! finalmente poi, signore, non ci é cho 
una cosa da &re... Bisogna incontrar la 
burrasca con coraggio. Vostro padre non è 
ancora addormentato , andate da luì , con- 
fessategli tutto... 

Val. graNiiìiSÌmo calore'] Oh ciclo.' Dire a info 
padre... £ chi sa mai £n dove potrebbe 
giungere il suo furore ! 

Ger. Ma, e come dunque farete? 

Val. Tu conosci mio padre , e tu mi proponi ... 
Nel primo bollore egli è capace di traspor- 
tarsi a qualunque eccesso... No, no; trop- 
po mi fa tremar la sua collera . 

Gek. Io mi struggo a pensare, ne trovo nulla, 
nulla, che possa lioerarvida quest'inciampo. 

Val. Rabbattuto dalla dìspera^hm , r con voc§ toffoca* 

ta ] Gran Dio! Son io p»r da compiange- 
te! Se ho commesso un lallo, ne sono an- 
cora assai crudelmente punito. C f*^ 
€ad0 s t9dn9 ntiis snlia poftavUtim édhtfrhuhi 
U mimo m cms0 n§ tocca la chiave >- eiìxé %R 
ibi ^ 0 la vodoi Mfro scrittoio chi* 9fn solamifàB 
€§pnt0i scorge i séuchoni dol donnei lì mhs Cé0 
émshSé^ i chiuda v^heìsthkmmmf U nfkuto $ so 
m édhntarm^ ppì ^ fimut^o dop$ akummmtp^ 



Clementina e Dorvigni 

ti itila più mauifffts é^hsx'fàfiif f voìgendùst s 
Gfrmsttù ti quale , duranti Ì* axione muts di VsU 
viligy appariva eh frofondanuntf rìfléttftsf'^Qtt' 

mano 

Ger. Signore... 

Vai. Posso fidarmi dì te? * 
Ger. Forse ne dul^ir uc? 

Val. No, amico... Ma dammi la tua parola, che 
qualunque cosa io ti dica, tu non ne parle- 
rai in nessun tempo. 
. Ger. Ebbene, vi do la mia parola, signore. 

Vau Ascolta ... tremo nel dirtelo ... in questo 
scrittoio ci sono... 

Ger. [dando indietro per rrhex^o'] Ah, sÌ?,norc ! 

Val. C scrntno ctììore ] Prima di condannarmi, ascol- 
tami , te ne scongiuro ... Mio padre ron apre 
questo scrittoio quasi mai . Dorvigni non ci 
sta a scrivere che la sera, e per essere ap- 
punto più vicino a mio padre... Io porterò 
airuffiziale^ il suo denaro; noi partiremo; ' 
andremo incontro al giovane Franvai, acuì 
racconterò l'accaduto... E^i ha recentcmcn- ' 
te ereditato ì beni di sua madre ; \ idea 
ch'egli ha di stabilirsi qui, l'acquisto che 
pensa di fare nel ricinato, secondo ciò che 
ci ha narrato suo padre, tatto l'avrà mes- 
so ^in necessità di portar denaro con sé. £^ 
poi troppcMmico mio p^r negarmi soccor- 
so in ima crisi tanto terribile « Sono sicuro 
che mi darà quello che m'abbisogna. Ri- 
metterò la somma donde l'ho tolta g essaci 
sarà domani dopo pranzo ^ e non si avrà 
nessun sospetto di questo. 

G£iL. Io, signore, non acconsentirò mai... Voi 
dovreste arrossire d'averci solamente pen- 
sato* 
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Val« Ma-rangu^eta.in che sono.^ la semità^di 
mio padre, tatto, tutto mi giustifica. 

Gcà. Nulla, signore, nulla può giustificarvi. Voi 
avete data la vostra parola d'onore? Avete 
fatto male y non dovevate darla ^. Un uomo 
onesto non dà mai la sua parola , qu.mclo 
non prevede di poterla mantenere. Voi sie- 
te appunto nel caso. Avete £attomale ^ave* 
te fatto male. 

Val. Si, hai rauionc, è. vero; ma ora non ci è 
più rimedio. 

Ger. Fnrc ciò che volete, io ine ne vado. Noa 
sarò mai vostro compifci*. Sono un servito- 
re, ma sono onorato, [^fa aùunì passi per din- 

/far v':/i'\ i 

Vau ItnittejifKt/c/o'] Gcrmaiio , amico mio , non 
abbandonarmi. * 

Ger. No, signore, no^ signore. Voi siete padro- 
ne, ma io non vi terrò mano giammai 
cono anzi ad avvisar vostro padre* ... . 

Yau Icon 9noh}sstmp, fuHp'ì Germano i.. suaidatevi 
dai cidurmi alla disperazione .... Tremate w 
Sono capace di tutto* . ; J. 

CjER« Ammazzatemi ancora; voi lo potete .J. Am- 
mazzatemi si, na.pon mi costringerete 
mai a commettere un'indegnità» 

Val. Se mi tradite, se mi tradite No, iiont»* 
- mete per la vostra .vita • Non lon già un 
mostro; ma sona un uomo; perduto, dispe- 
rato*^ Se mai avvisaste mio-padtej.* COi 
dioi .tremate; non. rispondo più di stes- 
so 5on capace di tutto La mni ^morte 
sarà colpa vostra. • 

Ger* [^pirn/fs/m^ dì f patente'] Ah! signore, signo- 
re per carità , che dite inai > 

Val. Il tempo passa ... la notte é innoluata..* 
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Voi potete precipiurmi, voi mi potete sai*» 

vare . .... 
Gei. l^ìn^ìnocchìamhtt^ Mi getto ai picdl ▼OStlì 

padrone, mio caro padrone! in nome delle 
premure che ho avute della vostra fanciul- 
lezza, abbiate pietà di voi^ medesimo ... Voi , 
voi vi precipitate, voi vi disonorate. 
Val. [/^j «i» passo p€r pariirt'\Noi non volete? Eb- 
bene ... 

GeR. sempre m ginccchìo ^ e trnUenendo F/thilW] Pa* 
droncino, caro il mio padroncino!.. 

Val. Tacete... tacete... Se voi gridate, a^rcttc- 
rcte la mia rovina . 

GeK. f twmpr» ift ginocchio , r opponendosi m ValvW.tr 

fàf vuol uscìr§ ] Padrone amato , caro il mio 

fadrone ! 
scioglitndosi dalk mani dì Germano'^ LaSCia* 
temi. 

Ger. Dove correte [^aliandcsi'\ì 

Va A. [^f dando un ultimo sformo ^ 0 ttaccatidcn da Gtr^ 

MM#] A strapparmi coUa morte dal delitto 
che mi iovrasu. 

Gee. [ ripigiiéùuh per for^a FMÌU , rhenendelo abbrac- 
€Ìato^ # dietndogli con voct dimossa ] Oh dio!.. 

Or bene ; che si ha da Are Voi vi pre- 
cipitate... Voi precipitate me ancora... 
Vau O amico , io ti strascino nell' abisso con 
me... lo conosco... ma la disgrazia... ma la 
filtdità... Xlo trM tHo V9ft9 k scrHfWy 

Gsft. Come mi batte il cuore Ah 

che cosa facciamo ?.. Signore , cbe cosa fac- 
ciamo mai ! 

Vai« [mottondo la mano tulU chiavo yO prostù ài mpiri* 
fo s^ arrosta'] O conseguenza orribile d'un 

primo fallo! {^apre lo scrittoio ^ e dà un pH9 
indioìfo ^ nascondindesi colk mani la faciui'] 

G£E. 
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CjEX. ^dsnJo jfidieTro anch' é^li alP afpttto ^ello scritto- 
70 aperto"] EssO é aperto!., [^ptende con una 
mano il lumt cP è sullo scrittoio , e co IP altra 

trattiin» Valvìlle] Non prendete Aliente no , 
non prendete niente ... 
Vai.» \^mftteffdogls U mémo sUs hétui"^ Tacete dtft 
tacete . 

GeR* {^trattenendo FahilU cht fs tm féttf V9ft9Ì§t€rì$^ 

Voi mi rovinate ... 
Val. \_€Ottnttp sd étppt^ìarsi sullo scrituh^ trfmmtm ^ 

stfgottrto y f con fiecn vocf"] Mi manca il re* 

spiro ... Il mio stato é per lo meno orribi* 

le qnanto il vostro . 
Gea. [trfmamf muPétté'^ Ah! signore , se tanto 

costa reseguire nn delitto, com*é possibile 

che d sieno dei delinquenti? 

# m prtnéle egli pure f apre tm istfettim em9 sm» 
dei reteti dì mcnetm d^eite^ U kvs 0 fin f erra h 
ftfhteioy Tenia envarne ts eliafoe'\LaL mia som* 

ma sarà compiuta... Ritiriamoci , partiam 
senza indugio... Vado a soddisfare alla pa- 
, rola. Domattina colP aiuto dell' amico Fran- 
val tutto sarà riparato... fuorché la vergo- 
gna d' un delitto il quale, benché occulto, 
non mciio affliggerà eternamentjc i* animo 
mio. [^partono pién piane"} 
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ATTO T E R Z Oa 

■ 

SCENA I. 
Giorno • 

Clementiha ih* f tee con ftna lettera tm ms- 
- e fi pene subito 4 sedere ^ GiuuA. 

Giù. Dunque lamia amicizia non potrà meritai 
nulla da voi? Tutta l*i notte citata passata 
. in un continuo pianto , odora il giorno ci tro- 
va , voi ostinata a ricusar le cure della mia 
teocrezza, e me attenta, ma indarno, a ri* 
cordarvi dò che dovete a vostro padre, a 
voi medesima... Madamigella. 

Ct-E% Xeon somma agitatone'] Io noi vedrò più»* 

Giù. Ah perché mai v*ho data quella lettera! 
Ci-E. Non v'ha più scampo tutto é finito per 

me . 

(Jxu. Torniamo al vostro appartamento—Potieb- 
ber tutti accorgersi qui dell'orrido sconvoU 

fimento d'animo in cui voi siete. 
cets vece seffece$és'] Questa lettei/i é la sen- 
tenza della mia morte... Mi scrive un eter- 
no addio... Io non ci sopra vvivcrd. 
Gi0. Senza dubbio quest*é Torà che vostro pa- 
dre verrìi a trovare il si^;nor Franval ... Pas- 
serà per di qua... E che dirà egli dello sta- 
to nel qual vi trovate?.. Il signor Sirvan 
non può tardar a venire. 

ClE. [ gettando ft fra le hrarna dì Giulia'] O cara , 

diletu amica , in tutto il mondo non ho 
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più che te sola. Dorvìgnì si è da me sepa- 
rato per sempre. Mio padre ricusa d' ascoi' 
tarmi ... Giulia , tutti i cuori, fuorché il tuo, 
sono sordi per me... Io mi abbandono nel 
tuo seno ... AhjL non avere, come purtrop- 
po l'hanno tutti coloro che mi stanno in- 
torno, non aver la barbarie d'insultare il 
mìo dolore . Pochi momenti ancora mi re*- 
stano a soffrire. Sì , lo spettacolo delle mie 
afflizioni non istancherà lungamente gli 
sguardi tuoi... Se tu mi fuggi, chi dunque 
accoi^^Iicrà i miei ultimi sospiri ? Se tu mi 
abbandoni, chi mi chiuderà questi occhi?., 
Giulia... Giulia 

Gm. [^M Unerhtìms comparshm'} Chi? lo, lO fi" 

Oisar d* assistervi? Io npii compatire il vo* 
stro dolore? £ potete dimostrare a me que* 
sto dubbio?.. Ma, cara Clementina, per- 
ché immergervi in così crudele disperazio" 
ne? Le vostre massime tanto- savie , le yo» 
• stre liflessioni , quel dominio che sempr^ 
vi ho veduto avere sopra voi stessa ^ tutto 
ora svanisce a fronte di una irragionevd 
passione? Pensate che ora ogni cosa, vi sr* 
para da Dorvigni ; che voi opo vi rivedre- 



te giammai. 



Ctt. No, giammai. 
Giù. Pensate che fra non molto un altro avfà 

diritto di rimproverarvi questi sentimenti 
. ollrag^iosi verso di lui, e colpev9li in voi 
medesima. 

Cle. Eh veggo, si, qual sorte mi è destinata... 
[^alianicsì'] ma la mia scelta étale, che noi» 
potendo arrossir del mio amore , non potrò 
mai né disapprovarlo, né estinguerlo. 

Gio. Viea giente... £' il signor ^ixvan. Ah! 



Clemcntina e Dorvigni' 

5c <^ possibUe , che non vegga le vostra 

lagrime. 

SCENA II. 
Il sicnor Sirvan , Luigi , # dette. 

Si». Farmi avere la chiave della cassa !.. senta 
ragione , senza spiccar nulla ! Oh questa si 
ch*é strana assai... Come! e in questa not^ 
te non é tornato a casa ? 

tyi. Da ieri sera in qua, signore, nessuno 1 ha 

Flù veduto. . , 

G/Wm] (Parlano di Dorvigni. 
C,„ Dissimulate per carità.) 
Sol!' Confesso il vero che resto maravigliato. 
Avrebbe dovuto almeno avvisarmi che an^ 
darà in campagna... probabilmente vi sarà 
andato. 

Lw Nessuno, nessuno sa dove sia, 

Sia/ Ma il denaro che ha ricevuto icn, dove sa- 

LoK ^nia dubbio f avrà deppsitato in quella 
. scrittoio sul quale e|li scriveva quando gli 
affittuarj sono venuti a portaglielo. Non so 
che cosa avesse ier sera il signor Dorvigni , 
ma era tristissimo; era poi in singoiar àno- 
do distratto, ed io Tho veduto in 
tazìone deUa quale non capivo il perchè 

Si» E vero : da alcuni giorni la sua condotta e 
assai stravagante..., A che ora é partito miq 

• * • iigiio > ^ \ 

Lui. Avanti le quattro il Mgnof Valvillc e Ger- 
mano erano a cavallo. 
Sia, Sapete voi se il signor Franval sia <ve^ 
giiato ? ' - 
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Lrr. E' svegliato, sì, signore, 

SiR. Vado dunque da lui ^m» éfì partire'}* 

S C B N A III. 

■ 

CaRI.0, e DETTI * 

Car. Signore, il signor Dorvignì è partito. 
Sti. Come? 

Cle, [^a G ìf.'f/a che le fa cenno d't tnoitrarsì ] ( Ab 

perché mai mi trovo qui I ) 
CàR. Sì, signore, l'ho veduto io adesso-, 
Cle. Giulia} (Egli lo ha veduto.) 
Cai. Ma, signóre, é partito per non tornar piii. 

Lo ha detto egli ^<^s%o ; ed f o \ ho inteso * 
SiR. Partito! non e possibile .., Senza parlare 
con me^. senia avvisarmi,- Tutte le stt# 
robe sono anc'or qui ? 
Lur. ^ì^ signore, nel suo appartamento. 
■CAt. Ho Tonor dì dirvi, signore, che l'ho ve- 
duto or ora t Io vengo dalla dttà \ egli ap- 
punto ne usciva ^ e dava un addio ad. itn 
suo amico. Aveva Taria smarrita ^ ed era 
sì trasfigurato 9 che .quiasi non l'ho cono» 
scinto , 

*Ci.«, lappc^rémdf/i a OhiVis} (Ahimé?) 
Ca», Attonito per dè che vedevo , mi 9on na* 

scosto in un luogo donde poteva udir tut» 
to senz' essere Scoperto . Quel suo amico 
• gli diceva: Met perchè temete d'esser rìconO' 
sciuto ì La vostra faccia da diciotto anni in 
qua è talmente mutata ^ che non vi riconosce^ 
rebbe neppur vostro padre. Quanto poi al mO- 
% tivo che vi costringe a fuggire , le misure che • 
avete frese vi mettono in una pienissima si* 
(urezza» lo vi dico the restiate ^ fosjono ac* 
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cader mille casi^ No, caro amico' y ha ripi- 
igliato Donrìgni 9 bisogna ch'io mi sottragga al 
fetìccio^ esso mi sta troppo dinanzi agli oc* 
chi. Addio i non mi rivedranno mai pià. Se sa- 
peste quanti contrasti ho sentiti dentro di me 
uno sguardo y una parola iola farebbe la mia 
rovina. Detto questo, abbraccia 1* amico ^ 
balza a cavallo, e lo perdo di vista. 
Cle. [a G/v//if](Ah! GiiiHa) che tormento cru> 
dclc!) 

SiR. Che significa mai quest* imbroglio ? Un uo- 
mo onesto non opera certamente cosi . . . 
Non si fugge, non sì nasconde... [^^uar^ialù 
scrittoio'] Voglia, voglia il Cielo che sicno 
inj^iusti i miei sospetti . [ va mÌJo tcrìttoro , 
Papre^ ed tf/x#rM/fi^j M'hanno rubato Ah 
traditore ! 

Cf F. [ <'''*de sopra una sedia ccl capo abbassato^] 

Car. Bisogna inseguirlo subito; non c'c un mo- 
mento da perdere ... Corriamo , corriamo 

tutti... \^jncafnminandoù con Lf/;r; J 
• Sia, No, no: [ Carlo » ^f'i&i fi fe.rr.ano in fondo ] 

lasciate, lasciate che quello sci:i[^urato vada 
a cercare altrove la pena dovuta alla sua 
indegnità . Io posso sopportar questo dan- 
no , e non risolvermi a far che colui vada 
sopra un patibolo Egli non può evitarlo: 
ma almeno altri e non io si prenda il pen- 
siero di vendicarmi... cif/watina'} Un 
' dovane ^ che noi cnttt riguardavamo come 
Fnomo il- pii!^ virtuoso ^ eh* io amava tan- 
• to, « nel qnale aveva io tanu fiducia ... 

GlE* [iMfpÌFV sfdutsy 4ol ispp batté , # parlando da 
ti y seitxa ptmt§ vedtro tìo ehi tttcetda iìtttama a 
/i«3 No 9 nOf non lo conoscono ••• I mali- 
^ che lo accusano I vedranno ricadere so- 
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Tr^ essi tmi i colpi della calutitita.- Andrò 
ben io a ritrovafe mio padre J 
*Siiu Che cosa die' eUa? 

Clc (^uH^amittén^ fvfhm's'} L'espressione della ve- 
rità hz sempre foraa di persuadere ... 

mentina ! 

Cle, [^rholge/tJofi ctn velocità^ Ah padre mio, sie- 
te voi ... voi non sospettate di Dorvignì... 
voi non lo accusate ; gli occhi vostri me 
lo dicono abbastanza. Il delitto che sì vuo- 
le imputargli, è il piòvile di tutti i delitti; 
egli ne è incapace. Non permettete che si 
formi contro di lui un giudizio precipita- 
to... Noi meritiam tutti due la vostra sti- 
ma: nessuno poi ne è più meritevole di 
lui... e hgmeechiémdoii'^ giuro ai piedi vo- 
stri che abbraccio .4 

SfB. Che Taneggiamento ^ questo?.. 

Ole. [fi#/ srtó delirio perpiiSirvm la lettM isir€ àét n$' 

«Mir^3 Cccovi la lettera ch'egli mi ^rive; 

legs^*^' ^ -vo ^^nt tirtuoso ... Io non ho 

occasion d* arrossire i.. 
Sii. ' [>vWm^ U Un^m J Che- iioglio d questo^ 
Già. (Oh deb!) 

f€r rip}glUr§ h kfUrs"} Ah padfe! > 
Sii* M 0on9 n^ftm -ttgh $ccài lé A»t#i'j] Dio! 

che ho mai Ietto ! E che mai giungo a sa- 
pere! [/^-^g*] Ver sempre da voi m attcnia^ 
no ; così far deggio , mia cara Clementina . 
J^^ena tu Clementina una terfìiìh HehtMa'] Ad- 
dio per sempre . Dimenticatevi di me : già è 
forza il farlo ; Li vostra felicità dipende da 
ciò. [^con voce foppreffa"] Tu ancora potevi 
pretendere 4' esser felice, ma dopo .si u<^f<^ 

c 4 
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' infamia !.. La vostra immagine mi seguirà dap^ 
fert litro . Quell'immagine adoratii jarà ch^ io 
rispetti la mia vita , poiché essa un giorno vi 
è stata cara.,. Vi amerò sino alla morte.., es» 
sa non é lontana. Voi mi amate ^ e io vi 
' . perdo* Mi jì squarcia il cuore ; le mie lagri~ 
me bagnano questa carta ^ Addio , mìa catéi 
ClerTuntvuty MddfO. {^si uprts dm cUmfntina^ 
€Ìi* i sempre in ginecchìo e cade aìP indietro Jir- 

pFs di Giulia eh* la f0ftiew'} Carlo 9 Ltt^ì.u 
andate, correte tutti dietro a qvello sceU 
lerato..^ Mortolo ?ivo-« conducetelo quaf 
ve lo comando. 
CÀI. ^pr^mk per mam Luigi ^ # pmoti9 m fietts^ 

SCENA IV. 

Il signor SiivAN, Clementina , GfouA. 

.Sii. ts Ckimmi/ki^ S ìo secondassi la mia nb^ 
bia e il mio onofe oltraggiato , nel ma 
sangue sì, nel tuo sangue estinguerei il tuo 
vilissimò amore. 

CLt. r/rfMni49 la hraceia hi"] Ah, padre mi0! 

Su. Io tuo padre ! Noi sono più . Non ho mai 
data la vita a colei che scelse l'oggetto 
della sua passione fra le vili creature desti- 
nate a morire un giorno con ignominia. 

ClE, Vallandosi con vigore^ e camminando smarrita'^ 

Dov*é egli? Dov*è? Venga, e sì giustifi- 
chi... Io lo amo^ é impossibile d>'egli sia 
indegno di me . 
SiE* ^con tuono infuriate'] Come! Dinanzi a me 
la tua bocca ardisce di confessare att0 

d^ inveirle contro"],,^ 
Giù. ItranenendfflQ fn^ipiUfsmam'} Ab sigQOre! la 
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sua ragione è offuscata ^ In nome del Cie- 
lo, fennatevi. 
Sia. [^cadfMéh t9pfm ufis sèdia'] ^on tesisto alla 
mia disperazione. 

Clk. IcMtinttémda m dilttAff , # tcìla muggwf 9nff» 

g}a ] Verrà , si , Terrà ; si giustificherà . Chia- 
mo il Cielo in testimonio sulla purezza di 
quel suo cuore « No, la virtù non ha 

fiammai aitato in un'anima più bella... 
o lo condurrò da mio oadre... Sì, io ... Con 
lui vi corro adesso [/i a/cum partì ce» ve^ 

fnfTì'iì ^ pfr cui tiene trattenuta da Gft i/a'] ... 

Voi altri mi trattenete, crudeli! Avete ti- 
more ch'egli oda le strida della sua deso- 
lata figlia; ch'egli ceda alla pietà ; ch'egli 
ascolti DorvTsnì ; che gli renda 1' onoi'e 
contro il quale siete congiurati voi tutti ... 
Ma indarno mi trattenete , e ad onta vo- 
stra troverò ben io mio padre... [/rrrj?f Sir- 

vafty e f^ara^^andofi dalle mani di Giulia , sì 
slancia verso di lui"] Ah citlo ! ÌO vi riveg- 
go ... Siete voi... Volevano, disumani, im- 
pedire che da voi io Venivi ... Ma li sfido 
tutti , or che son io nelle vostre braccia ... 
Padre mio, difendetemi voi contro i bar- 
bari che vogliono la mia morte e voglioa 
rin&mia di Dor vigni Adempite il più 
sacro di ogni dovere , siate sostegno dell* 
innocenza ^ h^itim di shvsn']. 

Sia* àktm» tmgrìm^ ^ poi la rhpinge ddcemen- 

U ffs U hrétrìm di Gittlia'} Tu mi tiafiggi il 

cuore. 
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4» Clementina e Doetigni* 

S C E N A V. 

4 

Luigi , # detti . 

Lui. Signore, signore, alcuni coiuadini di que- 
sti contorni hanno veduto Dorvignì poco 
& passar dinanzi al castello ; sarà appena 
un, quarto d*ora. 

SiR. Temerario! dopo il suo delitto » egli ardi- 
sce ancora... 

ClE. [ tmmrrhs'} Che COSA dlCOQO ? Che 

avete voi detto? . . ^ 

Lui. Carlo e i miei compagni gh son corsi die- 
tro. Non credo che possa sfuggire. 
Clb. Ma, c che dunque? 
S». C Levatemela dagli occhi... trae- 

tela tosto di qua. 

Clb. [rfStiUfulp aGiulta cht miei ccmlttrU No, 

no, già v'intendo abbastanza.» Io sono 
perduta. 

SCENA VL 

» 

Il signoil FranvaL) # detti ^ 

FiA. Che cosa c accaciuta? Che vuol dire un sì 
orricio tumulto per tutta la ca^a ? 

Sjr. \^con ìmpettioiitìì'] Un mostro d' ingratitudi- 
ne , uno scellerato... Dorvignì... ha tradi- 

r to tutti i doveri, tutte le leggi della pro- 
bità... Non ci fu mai padre più da com- 
piangersi... Non mai ci fu un uomo più 
crudelmente ingannato. 

Cle. {^sempre ^f/irante'] Egli è innocentc ... lo non 
sono colpevole. 
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Atto Terzo. 4) 

Giù. (^m C/fmffitiffa'] Venite, venite... 

ClE, [^refhtemfo a Giulia ^ e volge ntiosì a Strvan^ To- 
glietemi, SU via; toglietemi la vita. 
SiB* [^gettanJosì fra le braccia ìli Franval^ Non mi 

abbandonate. Saprete, saprete poi.,. 
Fra. Ma, e che mai? 

Cle. \^ sterilendo li braccia ^ verso Shvan'^ Ak, mio 

padre ! 
Giù. Oh dio I 

Cle. Barbaro I La morte sua sarà la sentenza 
della mia morte. [^Franval conduce via Sìrpan 
\>er la porta di me^xp i t Luigi $ Qiuiim tracio* 
m Ciememiits tuU§ tmt oam^f^ 
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ATTO QUARTO. 



S C E N A I. 
Il stAMott FranVal, Il siònor Sirvan. 

Faa, Noi consegnate nelle mani della pìusttzii - 
se prima non siete interamente convinto 
del suo delitto... Pensate da quali rimorsi 
vi trovereste angustiato per sempre ; 

Sit. Benché ógni indizio sia contro di lui , fa- 
rà ciò che voi dite ... Dimostri la sua in- 
nocenza... si sottragga pure alla pena di 
morte... si; nja pfotrà mai egli giustificarsi 
di non essere un seduttore? 

Fra. Voi medesimo mi confessate eh' egli fu sem- 

ruì giovane onesto • Come ha potuta 
un momento cangiarsi? Caro Sirvan , si 
può differir la vendetta ; ma quand*essla è 
seguiU9 & può ùiai riVocàrla? 

SCENA IL • 
Giulia 9 t DLTti. 

Afa signore ! Cle^ 

mentina... tutti i miei sforzi sono inutili 
con lei... Ella sì abbandona alla più orrida 
disperazione ... E' fuori di se ; non conosce 

?\\X nessuno... Venite, venite per carità... 
.a vostra presenza sola può richiamarla al- 
la ragione. 
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Srl* O ^glìa, figlia^ phisto Cielo Ali Lem 
* amico... 

FitA, Io sarò con voi ; non ?i lascio certameii« 
ce . C 'f^' pftfimo dé OMm 0 ds Sh» 

Vém •mtm nflU ttanxf dì CUmmthut^ «d^i nr^ 
' pHó dmfla parts di meno ] 

SCENA IIL 

,DoRVlGNl' jcap}gltat§ ceW abito fìrMeeraté ed in 
vista spaventgvoU , Carlo, ]^uigi, # mUuhì 
Servitori lo strAscìnano^. 

Cas. Qua... qua... Or ora verrà il padrone 

Conducetelo pur qua. 
Lui. Mi fa compassione . 
DoR. Abbiate almeno pietà dofla mia disgrazia. 
Car. Siete un briccone... né vMia da esser pietà. 
Do&« Strvitor] lo la! ciano lìbero^ ed tgli eadt ffipr4 

uns redia"] Ah somma Diol 
Luv. [<M qttslcio afetu'} Vgi , signorc,. vqì ! Pa» 

re impossibile! 
Ca.h. Chi mai T avrebbe detto? 
DoR, Posso appena respirare ... Non veggo ; nbn ' 

odo... Amici miei , ditemi cosa v'ho 

fatto? 

Car. Che cosa avete fitto f 

Dot. Perché tanta inumanità? 

Car. Che cosa avete fitto? 

Lui. [if Csrlo'] (Eh! initela una vdta... iasda» 
telo iji TMici-, Egli è colpevole ; ma é aa» 
che infelice /bisogna compiangerlo.) 

pòR, In quale stato son io maif Come mi ban^ 
' no trattato! Ma qual delitto ho io dunque 
commesso ? 

Car, Quello di cu? ognun di noi poteva essere 
sospettato... quello di cui noi tutti -siamo 
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4^ Clementina e Doe vigni* 

Jnctpacì... Confessatelo, confessacelo; gì^ 
siete convinto : a che vi gioverà il negare ? 

Do«. Per amor del Cielo , c se vi resta un solo 
sentimento d' unìanità , ch'io parli col 
signor Sirv.ni . Son un uomo anch'io; eli 
uomini debbono aver compa^jicne di mc,^ 
Mi si attribuiscono dei delitti... non so... 
non posso comprender nulla... mi confon- 
do, mi perdo ncll' orrore della mia sicua.- 
zione... Dov'è il signor Sirvan? 

Lux. Egli è da sua figlia , che ora forse tnvore 
fra le sue braccia. 

Dot. [^oM gfidf dd dispffM J Ah ! 

m 

.SCENA IV. 

» 

Il SIGNO& SiRVAN) Giulia^ 0 detti. 

Si*. G'mlUl^ Lasciatemi... Io non resisto ad 
uno spettacolo che mi uccide.,. Ritornate 
da lei; non T abbandonate* l^ciulU fme'} 

Dot. {eomiiék s Sinfém"} Signore ! 

Si*. .Perfido mostro , rispondimi ; che t'ho io 

j &tto per recare così nella mia femiglia la 

disperazione e la vergogna ! Io lasciò an- 
che a parte l'altra inrame tua azione., . 

U0%. {^iptts maggìdMf mpr0sa'\ E voi ancora... voi 

• mi accusate ? 

II tuo ignominioso misfatto non é quello 
, eh' ora m'accende di sdegno. Piacesse al 
Cielo che altro delitto tu non' avessi che 
quello. Ti perdonerei; ti disprezzerci ^ la- 
^ . scerei ad altre mani il barbaro dovere di 

* trarti al supplizio che hai meritato... 

Do*. [ aliartiie le taanì verso il cielo ] Ab gran Dio ! 
5{*r.. {^fontiHusndo c»Ua sttsta impetuésUm^ Ma Ctt 
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mi hai rapita mia figlia... le tue seduzioni 
l'hanno ribellata contro di me... £lLi ha 
. disposto del suo cuore per l'oggetto il più 
vile... Già ne perderà il scnno^ e forse an- 
cora la vita. Quest'é ciò ch'io non per- 
donerò mai, e ciò ch'io^ voglio veder ca- 
stigato . L'obbrobrio , t tormenti, il più 
in&ine supplizio debbono essi soli vendi- 
carmi della disperazione a cui mi riduci , 
• della sciagura onde m'opprimi , della per- 
dita irreparabile della quale tu sei la cagiow 
se ^ e la quale mi condurrà presto alla 
morte. 

Dot. ^rammamfmg shbattutt'] Giusto Cielo 
Smu Dichiara, nomina i tuoi complici , il devi 
o p^ amore, o per forza. Chi era queU* 
nomo col quale tu parlavi prìma di parti* 
re^ In quali scellerate mani hai de[)05Ìtato 
il furto che m'hai fatto? Esso servirà alla 
mia vendetta, servirà di pretesto... Parla, 
parla... e poi mori coperto di tutta quell* 
mÉnmia che ti è dovuta. - - 

DoR. [^rÌHftraflJo rn si , come negl'tanéloi: , t colla 

maggior fermtiia^ L' infamia nou è latta per 
me. Io sono innocente» . . • . ; 

SiR. Tu innocente!.. 

Do*, Si, lo sono... Il mio onore mi restituisce 
a me stesso. Si può togliermi la vira , ma 
. non per questo sarò mai un colpevole . La 
vita dell'uomo scellerato, € quella dell' uoiTi 
virtuoso sono e^ialaiente in mano degli 
#im uomini V put virtù s' appoggia 
Dio; gli uomini nolla .poMOD sopra di ea*. 
sa... Orsù dun(^ue) dove sono i miei ac- 
. cuMfwj?«>. Qnaii pn^.ai iitnno cntio di 
me? * . . » ' . 
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4t Clementina e DoftviCNi' 

Sii. Tutto è già chiaro ; tutto ti confonde . In» ^ 
damo hai tu preteso d' aUoBtanare i sospet* 

ti , lasciando aperto quello scritcfoio , c fin* 
gendo d'esserti dimenticata la chiave... U 
tuo aspetto agitato , i discorsi che ti sono 
usciti di bocca , la tua fuga , le tue false 
precauzioni... Oh dio! quante stravaganze 
si scorgono nella condotta dei malvagi '.Per 
quanto ascondansi fra le più profonde te- 
nebre, eglino stessi recano quella tremenda 
luce, che poi discopre tutti i loro attentati . 

Dot. Il mio cuore e puro ; e colui che giudica 
tutte le nosrrc azioni , non mi vedrà arros- 
sire delle mie... Ma se il mio amore per 
Clementina è un delitto ai vostri occhi , se 
per punirlo ci vuol la mia vita , domanda- 
tela pure, io sono prontissimo a darvela. 
E' già lungo tempo che il vivere mi è un 
insof&ibtle peso^, ma ho dei parenti... Oh 
dio! mi resta un padre... deh! non espo-^ 
nete suo figlio sopn^ di un palco ... Io so- 
no innocente ; e -mio padre infamato an- 
» drebbe nel sepokro maledicendo la Sivento*' 
rata mia cenere. 

Sia. La maledica pure , ti . Da tatti sia pur ab- 
borrito il tuo nome... Io perdo una figlia » 
la più cara.«. la perdo per tua cagion so*; 
la, e posso dir per tua manor 'Non le po- 
trò sopravvivere ; ma morirò vendicato • 

Dot, r esmmiflémda tmMftrt* ] Qementina ! Ahi bar<v 
bara disperazione! Ella dov'è? do v* è? Con- 
ducetemi a lei ; fate eh' io spiri a' suoi ^ledi • 

SiR. Come! Tu comparir dinanzi a mia hglìa! 
Via di qua, sciagurato... Detesto per sem- 
pre quel primo iscame ch^, ti presentò alia 
sua vista • 

SCE. 
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'.VA-TTO QUAKT9« 49 

SCENA V. . • ■ 

Clementina coi capelli rpard , pa/Jk/a^ tutta 
scomp^ita^ trattenuta per le braccia Jal SIGNOR. 
FaANVAi. e da Giulia , ik signoiì Sik- 
vAN , DoRviGNi') Carlo > Luigi f Alcuni 
I SsaviTOiLi . 

Cle. [strappand9tt dslk mémt dì tramai # dì Gìu^ 
ita'] Tutti i rostri sforzi son vani . Nói in- 
sieme periremo, [incàntrsudofì ìn Sìrvam^ tùn 
s§mma ferm§\yi'\ Padre mio, la vostra ven- 
detta é ancor étta? Un'altra vittima an- 
cora rimane. Eccovela dinanzi agli occhi. 

Sia. Crudeli che siete ! Perché l'avete lasciata 
uscire ? Siete tutti congiurati contro di me? 

DoR. [fn tuono dì dtspff^xtone'^ Qementìna! 

O.B» \gtiardandatì intorno^ Qual TOCe .mi giunge 

all'orecchio? Quest*é U sua voce ! \ tccri<f 

Dorv'fgnì^ # mands ftna ftrid^J Ah?.. Éccoìo 
là {[ cadendo fra h hraecim dì Strvan 3 . 
SiR. [respingendo "Dorvìgnì eho vuole aecertarri a C//- 

memma'] Ritirati, dispietato. Vuoi tu forse 
ch'ella muoia fra Jc braccia di suo padre? 

1*RA. [^prendendo 'Dorz}gnì per un braccio^ e volendolo 

allontanare d.i siri/jn'] Allontanatevi ; rispet- 
tate la situazion doiorcjfa di cui voi siete 

cagione . 

jPoR. [^( Oipito dalla zcce di Franval sì voJoe ^ lo esami-' 
nay gt*ta uno Ttr:dn ^ e li nasconde il xcUo cor» 

srnie le manì^ Chi mi pnrla?.. Che voIctc 
da me?.. E^li é desso I £gii stesso! Oh 
dio, oh dio I 
Faa^ Che die' egli ? £ perchè tanta maravigUa 
IP vedermi ? ' 
tlm* 9 Dorrignì dram» d 
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Clc. [/MMfH^if , /i iheottM ds Sìrvsn § M «mt 

r# , fammhuuuip'} No^^ maJgrado tutto dò 
che appare contro di lui ... Dorvtgnì non 
i fetto per commetter delitti... Non teme- 
re di nulla . Dì pure che tu non sei reo ; 
il Ciclo darà vi:^ore alle grida dell'inno- 
cenza... Voi, che da un crudele descino 
siete scelti ad essere qui gii dici suoi , la- 
sciatelo parlare. Bisov^,na ascoltarlo Tuomo 
giusto, il qual viene accusato, e che può 
forse giustificarsi con una sola parola... Ma 
no, eglino hanno decretato la sua ruina ; 
io l'amo, ed è questo il suo vero misfat- 
to... E perchè fare a lui un delitto della 
tenerezza mia? L* amore dipende da noi? 
Esso é il sentimento più naturale [^msft^ém^ 
déU U f*r\i ^ CMéie soprs una W/if].«« 

Doa» C-À» quisté tMittrt è in pnds slU man ima Mtpem 
. raitofie . Dtvh§ énìmé trs Cltmentha / Fra»^ 
vai cb$ fitiomtnti la étsfros^ parta dalP wts slT 
ékrà , tiìc9ndroolmfnt€ guardan/ioli con ^echì n^i 
fuali ftprrmpnfi $ varj mcvim^nii §nd*è sghntPm 
X>0po un bffV9 fileniìo prérémpg in fint con vocf 

t»ffc£dta1 Quest* è una troppa crudeltà .•• 
quest*é un troppo prolungare il mio su^ 
plizio. Ciò é superiore di molto alle mie 
forte, [tf WféunéU^ E nim. voi, di cui gli 
occhi A da lungo tempo fissati sopra di 
me sembrano atterriti della mia sorte ... rin- 
graziate un mistero che vi nasconde alme, 
no in parte l'orrore d! essa. Io chie<:go la 
mone come un felicissimo bene... bnite ì 
vostri voti alle mie suppliche... Vi può co- 
star molto il farmela ottenere ? Deh ! non 
mi mettete in pericolo di maledire l'istan- 
te in cui nacqui ^ e .gli aucoii primieri di 
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'Atto Quarto* 



tutti 1 miei tormenti ... Non mi mettete in 
pericolo di volgermi contro il Cielo » che 
non si affretta ad incenerirmi con un ful- 
mine... salvatemi dalia ^i$p«razìpne i dalU 
rabbia, dal sacrilegio. 

Fra. Forsennato ! Che ardite ' di pronunciare ? 
Pentitevi, pentitevi. 

Sia. CUmentìns ton élpUr timmp MféKctsttdftW^ 
Clementina... mia figlia... Son io che ti 
stringo fra le mie braccia. 

Cle. [ mteramfnu tùrtiaia in si , ma HCgtrtvamftitt 
ifuleMhét , con ìanguìda^ vùce"^ Padre , padre 
mio, ascoltatemi; e voi altri che m'udite, 

abbiale qualche rigunrclo alla mia sventura , 
e non mi giudicare da quello che ho det- 
to. La verità, la virtù sono bensì nel mio 
cuore, ma la mia ragione non è più mia. 

10 non ne conservo un debile avanzo che 
per asserirvi anche una volta che Dorvi- 
gnì non è reo ... Non vi esponete a mac- 
chiarvi le mani nel sant'uà dell'innocenza; 

11 vostro tardo ed inutile pentimento non 
potrebbe ridonargli una vita perduta in mez- 
zo ai tormenti... ft.W fan mn ultimo sformo 
pir gettarsi ai piedi ili Sinan , / rtcaiie fra l§ 
hra€€ia dì Giulia'} Voi più d'ogni altro , VOI 

io scongiuro M'abbandonano le forze..* 
Levatemi tosto di qua... Se più resto, gli 
moro dinanzi agli occbi... 

Sia. rìhfXXf^ 9 traendola %tfSO 1f fvt 

Clementina... Clementina h. figlia xmaL. 

GfU. [cMducf via a9mnnwa'\ 

Do a. [ córrtmlo tertp, CUmenthiè , ^tHf arrntatù dai 

strvHwi^ Ah! la seguirò almen nel sepod- 



Sia. [ stfnJfBdo h hofcm a franval , # mW Htttf^ 



ero. 
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Clementtisa % Dorvign/ 

AeìU dì s per aliarti^ Elia lHUpre... Oh didl.i 

10 l' ho perduta ! 
Fra. Infelicissimo amico! . 

Sia. Si; lo sono veramente... una speranza 
ancora mi resta £ w am dì parùré in fiMs^* 

Fra. [^tratt^nemUhl^ Dove correte? 

Sra. Lasciatemi. 

Fra. Eh ! venite da vostra figlia . 

Sta. Per vederla morire... No, non ascolto pià 
nulla... lasciatemi 9 vi dico... Servitori^ 

ÌLfCfnnanié hfc Vcn gnì"] KhhìM V occhio SO» 

pra di lui... S'egli maifusjgc... voialtri me 
' ne renderete conto... f lOt^rvìgnì ccn voce dì 

rabbia / difpfr alienici Ho perduto tUttO 

mostro sacrìlego... dì... ma sarò vendicato. 

Fra. Srrvaft eh stm per partire'] E che pensate 
di fare? 

SiR. Abbandonar costui a tutto il ri^or delle 
Ic':;^!... vendicarmi... e morire. parte y non 

Citante gii ffor:^} di Franivi/'] 

Fra. Fermatevi... fermiìtcvì ... E:Ji mi fugge . 
^gvardande Dorvìgnì'] ( Sventurato I,. A mio 
dispetto, la sua situazione...) Servitcri"] 
Amici, lasciate ch'io p^rh* con lui... Al- 
lontanatevi per pochi momenti. [^Ctirlo ^ 
JLuigi e gli altri Servitori e (cono per la porta dJ 
nifXXP > ^ f «fii/r rimane aperta 3 

SCENA VI. 

t 

11 sigkor Frakvai, Dorvigni', pel Carlo ^ 

LUiGJ,./ alcuni SEaVITORi* 

Fra. (Il mio cuore i penetrato.) Ora siam so- 
li , e cedo alla forte commozione che , mio 
malgrado , avete in mè prodotta. Io non 
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. . vi domnndo la verità. Innocente , ò reo ^ 
sento che non posso abbandonarvi alla sor- 

: te che v'c minacciata... [^t^innoltra zer<o la 
forta dì mewo ^ottma Si posta e nere tiiito ^ pei 
Urna a Dorvìgnì 5 0 sottovoce'] Entrate in 

quest' appartamento [ iHdicoMdcgU • le prcprh 
/i^MT^'j... le finestre guardano sul giardino; 
vi riuscirà facile il fuggire . 
DoR» £fiiww»/ ftfSQ aWindtetf sulla sesita y espt mende 
to'* sues gesti ittin scmma dìsperayone'] 

Faiw Voi non rispondete nulla... Pensate che i 
momenti sono preziosi ; e che un solo istan«> 
te può mettervi in mani , dalle quali lion 
sia poi in mio potere il salvarci. 

Doa» \^lo guarda fisamente é con occhio ctspe'y 

Fra» Che tetro silenzio!.. Cosi dunque accoglie^» 
te ciò ch'io tento per voi? 

DoR. [/tf guarda di nuovo ^ msmàa un profondo feipìm' 

ro y e leva al cielo le tnsni^ 
CaR. \^ ':ms;erKe con Lu:gì e cest alcuni Servitori ti IsH 

scìa vedere nel fendo] 
Fs.A« [ scorgendo t Sen Uort ahhaffa le icce J Perché 

non dipcnd'egli da me il provare la vostra 
innocenza !.. Tutto v'accusa ^ e pure io noù 
posso lasciarvi perire... 
^CaR. Ì^:^ freme (on Luigi e con alcuni Servitori si rU 

t':ra~\ 

Fra. [^pi-endendo "Dcrt'gnì per un iraccio'} Veoit^' ) 

su venite con me . 
Dog, [^fisamente lo riguarda ^ e si Zeta in piedi. Poi 
staccando il suo braccio dalla mano di Sratcuai ^ 
ricade a sedere , e fa cenno che mm ptt^ accnf^ 
sesstire alla fuga'] 

Fra« Ma riflettete in fine... considerate ctie aoil 
potete aspettarvi se non ì* estreino wp- 
pliziOr 

^ 3 
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14 CteMBNTiNA E DOEVICNl* 

Do*i. Ifa Urt geno dt dtrptraiione ; tialxasi" ecm impf* 

T0 , e ricade a sederi immobili ] 

Fra. Se non lo ùtc per voi... se non temete la 
morte... se siete anche superiore all'infa- 
mia... forse vi resr^ìno dei parenti... 

I^Oft. [ iiva sopra Fra^ival pji cechi bagnali di lagrime y 

e coprisi a vello coìte mani^ 

FftA. Voi dunque ne avete, sì... Questa ricor- 
danza vi fa uscir dagli occhi le Jatirime... 
Meschini! E che mai sarà dijoro?.. Eglino 
restano disonorati 

DOR* J^Uvasi' vivaamertti y cammina smarrito. Vàpo un - 
meminto d' iinmohilith ^ duranti il quale tien gli 
§€tki fissati tttl suolo f t§ff§ s Franìtal , fi geits 
preeipiuséunesne sul tue sene ^ e lo bagmm M 

pianto 3 

Fra. \_cen unerìssirro aifiito'\ Voi piangete!.. Voi 
\ piangete^ Ah Dorvignt ! vi son de' falli 
che non possono esser mai cancellati dal 
pianto, né risarciti da un tardo pentimcn^ 
to. La pubblica sicurezza bandisce da ogni 
cuore la compassione... ma voi intenerite 
il mio... Voi lo trafiggete di dolore. 

Dot. \^lo stringe fra le tue braccia^ 

Fea» Fuggite; ve ne scongiuro... fuggite ; pren- 
do sopra di me tutta la colpa della vostra 
fuga . 

DoR. \^%li fa anno che non pub acconsentirvi^ 

Fra. Dunque volete morire... 

OoR. [_lo guarda^ e rigeiiuii nel suo seno^ 

J^iLA. Vivete, infelice, vivete... Ve ne scongiu- 
. . ro di nuovo, in nome de' vostri parenti... 
in nome di vostro padre se ancora l'avete ... 

DOR. [cadi ai piedi di Pranval^ 

FaA. Voi abbracciate le mie ginocchia l Già ve 
l'ho delio M. ua scuiimcuio iuvolonfarioM* 



Atto Quarto. 

un teoerissimo sentimenti paria per voi d 

mio cuore 

Dot. [p^/m U mém0 ii ^rmtoàl^ U hignm H Ugrtm 
ntfy 0 U igela mch^ v^lt^ t§m Wof porto 3 

FftA. Vive aneor rostro p^dre^ 
Dor..[m wr# f9Um 4é singultì^ \\ Gelo che pare 
che mi abbandoni , il Cielo me Tha con- 
• servato • 
Ffta« Vi ama egli ? 

DoR. Troppo tardi ha mostrato d'amarmi ; ma 
io moro più tranquillo, poiché almeno' non 
ne sono odiato. 

Fra. e chi siete voi? 

DoR. Non cercate di conoscermi. 

Fra. Negate di dirlo a me? 

Dei. Così far debbo. 

Fra. Conosco io i vostri parenti? 

Don. Sì. • . . 

Fra. Dove sono? 

DoR. Deh ! per pietà ... 

Fra. Rispondetemi... Di che paese siete? 

Dot. Di Grenoble... • . 

Fra. Come! 

DoR. Ah! lasciatemi morire. 
Fra. Dorvfgnì , rispondetemi ... Vostro padre vi- 
• ve ancori... e perchd Favetè abbandonato? 
Dos. Eeli mi odiava . 
Fra. Cile avevate Tot fatto? * 
Dea. Avevo difeso te mie ragioni contro uiva 

matrigna implacabile. 
Fra.' Oh eielol Guardaihi... Quelle tue fatteti 
• le... • . • . 

DoR. Sfigurate dal tempo e dalla disperazione 
son esse riconoscibilf ?• ' • - • ' 

Fra. Sarebbe mai vero?.. Che! Saresti tu?... Ah! 
parla... rispondami 

i ^ M 



56 CU-MtNT/NA t DORTiGNi' 

Do», Che valete sapere? . \ ; 

Faa. Se debbo riguardarmi come il più svtntJà^. 

rato di tutti i padri?.. ' « 

DoV. 41' p/'^O Mi perdonerete? 

Fra. [f^^/i griéià'] Ah^ eh' egli. < desso! 
Doji, [ i« g}fiocchÌ9 dmMH\i s lui , # ttfmkudfigli U 

bramai Eccovi ^ vostra vittima. ^ 

pRA. l^ahhracciandoìo €on trai porto'] Figlio «io! OH 

Ciclo: Te dunque ora stringo alle mie brac* 

DoR. Ah caro padre, v'ho puf ntrovata! 

Fra. Mi, oh dio! allorché il pentmiento d'un» 
madre moribonda ti ha , giorni sono , di- 
scolpato presso di me; allorché io ficono* 
SCO la mia ingiustizia ; allorché pur ti ri- 
veggo , si prepara il tuo supplizio , e sci 
destinato all'infamia... 

Do». Ah ! che io non ho meritata V infamia 
nieiìte più di queUo ch'io meritassi una 
- volta l'odio vostro , e la crudele maledir 
atoney colla quale mi avete fulminato. 

Fra. {^sùtnmamentf égitsto] Tu mi trafiggi il cuo^ 
re... figlio mio, caro figlio... Ma in questo 
momento ^ gran Dio, sei accusato ; s\ d:>- 
.. spone tutto per la rovina tua...^ Se io di€- 
I ferisco un istante . . . Trattienti tu qui . . . 
Corro a cercare Sirvan*.. Egli non sa... O 
figlio mio ! ia sono , io son quel solo che 
ti ha spinto in cosi orribile precipttio. 

t>oa. Ah mio padre!.. 

Fm. \eórrfndù vtrtp i Samtm eh tpno mi /*«^, 
€PH véCf mina di singulti^ prendmdù U /#r# màr 
nì^ 9d attnmand^ kfù 'ùvrtignì'] Venite, ami- 
ci, venite ... quegli che vedete, quello 
sventurato é mio figlio ^. Non lo mo- 
'lestate ... Egli npn é reo ... Abbiate pietà 

• 
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di me M. Abbiate pietà d?^ lui ... vado ... 
corro o Dio ^ ctecediipi eh' io giunga 
à tempo . [^patu im ^maper U porta di meno'] 
Dòli [k segut tino , mi fimfo i gli nendt le hféctìs\ 
fifuhi ti p$tts gÌBdicarf che pià non lo scorge ; 
pùi toma indietro^ e rimani un pcc$ circondato dai 
Séfvitorì toi quali parte"} 



riNE dell' atto SPARTO* 



1. 




i 



" $C EN A M U T À. 

Meatre suona T orchestra neir intervallo ' 
Atti Quarto £ Quinto 

■ 

La fotta di mezzo resta sempre aperta. Si vede 
Dorvìgn) passeggiare , mettersi a sedere , alzarsi ; 
la sua agitazione^ la sua disperazione sono estre* 
me , 1 Servitori parlano fra di loro , lo guarda^* 
no e indicano di compiangerlo ^ foi 2>of7f$ffd 
chfi f Servitori si ritirano . 
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ATTO QUINTO. 

/ ■ " . ' . 



/ 



S C E* N A -"fc 



Giulia iia una Jellt porte Loerali^ Lumi 
ds qngils di 

Lui. [andando inttntre étGhIh'} Ebbène, 

iia ... la padroncina ?.. 

Giù. Possiamo anche sperare ch'ella rinvenga. 

Lui. Che perdita sarebne per noi , se quest'ac- 
cidente ce la to-!lics5e ! 

Giù. Ha cominciato a conoscere ; e pare che 
l'animo sia più trnnnuillo. Pare anche che 
queir ultinio sfoL'O atjMii risvcpjiata la sua 
ragione j ma ella ricusa op.ni soccorso, pian- 
ge, chiama Dorvi^'ni; poi turt'ad un trat- 
to cessano le Ingrime , s' immerge in una 
profonda tristezza , c non si scuote che per 
pronunziar nuovamente il nome del suo 
caro Dorvignì . 

Lui. £ oifMr«mrir/# ] Il signor Franva! t corso A 
rintracciare il signor Sirvan . Oh ! .ve ave- 
ste veduto com'era agitato... Noi ci era- 
yamo allontanati per rispetto . Ci ha fatti 
. accostare; e ci ha detto: Amici ^ egli è mio 
Jlgli0>^ No» è reoj w,.. Ken lo mokstate,.. 
Ahhiatf fictl di me... abbiate pieti di lui. £* 
partito m fretta; aveva il volto tutto ba« 
gnato di lagrime... e noi non sappiamo co*» 
sa significhi ciò t 

Giù. Suo fi^^lio! Dorvfgnì suo figlto! 

Lui* Cosi egli ci ha detto. 



6o 



Clementina e Do-vigni 



Giu. Gran Dio! sarebbe poaibile che terminas* 
scro i nosui affanni !.. Ahi Germano che 
arriva . 



GiU« G»rtnano'\ òictc già tornato? 
Geh. 5Ì; il mio padrone ed il giovane Frjnval 

Stanno per arrivare, lo gii ho preceduti. 

Saranno qui fra mezz'ora. 
Giù. Dopo che siete partito , sono accadute m 

questo castello cose , cose da stordire ... Cie^ 

mentina, sapete , è quasi moru. 
Ger. Oh cielo! 

Gli:. E r avreste VOI mai creduto^.. Dor vigni ^. 
Ger. Dite, dite. 

Giù. Là, in quello ^scrittoio v'era una grossa 
somma di denaro... e questa notte è spari-* 
to» portando via appunto il denaro che gli 
era suto consegnato. 

Gek. Come? 

Giù. Tutto prova contro di lui, tutto io condan* 

na, e nessuno può dubitare... 
Ger. Lo accusano? 

Giù. Anzi fra poco lo daran nelle mani della 
giustizia . 

GtR. [^eon un alto grìJo"] Ah Dio, Dip.! giustO 
Dio! ^tsce pncipitosamente^ 



SCENA 



II. 




é 
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S C E N 'A IIL 
Giulia y liutai , ppi Dorvigni , 

Giù. Che cosa dice? Dove corre?.. 

]LoL Sigpor^ Giulia... e se mai Porvigni non 
fosse seo.- ^ 

Qtu. Io non so più che m'abbia a pensare.., 
quello che voi mi avete detto , la meravt'» 
glia , il grido > il volto spaventato di Ger- 
mano , il correr via a precipizio ... non ca* 
pisco; tutto mi confonde; tutto Bccrtsce la 
mia incertezza... ma tomiam subito da Cle^ 
mentina... Se Dorvipnì rimane giustificato, 
chi più presto di lei ha bisogno di ricever» 
ne l'avviso? 

LiU. { ìucrnnanr^^ìo a Giulia'] Eccolo là. 

Giu, Calmate, se potete, la sua afflizione... Fa» 
* tegli coraggio a non trascurar nulla per giu- 
stificarsi ... ciò e necessario a tutti noiquan-» 
to a lui medesimo, [^paru'^ 

S C E A IV. 

twtr^^ feguho Carlo e ds shoftì Sekvh 
TORI r0rtém9 Miftfy LufGt. 

Lui. \^andando terso Bororgnè iwt tmppflh hf «MMv} 

Signor Dorvigni Signore ...^ 
Dos. Oh? amico!., non ardisco d'interrogarvi.^ 

ah! mio caro... 
Lur, Parlate; non abbiate timore..*, non credia- 
te già ch'io vi acculi r*. no ^ no^ .vi ho 
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Clementina e Dorvigni* 

sempre crctliito incapace di far cosa alcuna 
contraria all' cnoratczza . - * 

Djb. Eh! che non serve il pensare più a me ... 
non mi cebte li verità... Ve rimedio an- 
cora? IIp perduto tutto? La vostra padro- 
na, madamigella Sirvan?«.. 

Lun Klla vive tuttavia. 

Doft. Oh dio! ti ringrazio... deh! fa ch'ella mt 
sopravviva, ed io muoio pur quieto. 

Lui. Ah, signore! Voi sarete giustificato... Il 
Cielo non permetterà cke vi condannino 
per semplici apparenze ... Tutti noi altri vi 
rispettiamo ... vi amiamo tutti ; non ci è 
nessuno fra noi che non vi sia debitore di 
qualche beneficenza; e tanta bontà, tanta 
umanità non possono venir da un cuore 
formato per un'azione vile. 

Dot* Quanto m'é di consolazione la tua stima !.. 
Assicurati pure che non ne sono indegno... 
.Se Clementina non fosse al mondo, l'ani- 
mo tuo irebbe • il solo che mi avesse reso 
ghistizia» 

SCENA V.' 

V 

Clemlntìna , Giulia , # detti . 

ClE, [^a Giulia con aria un ] No , nO le 

tue congetture non sono mal fondate ... 
No , Giulia; io mi aHìUo al tuo racconto 
e ai mici pieseutim^mi Ah Dorvigni, io 
vi cercava ... , 

DoR. Ed é possibile che vi degniate di vedere an- 
cora .un infelice?.. * 

Lui. £/# thìri^ ìm f^ndé m sm gli Wkri Snvhwì ] 



Atto Qvf MTo* . ^1 

C^f. Forse i mici giorni non son essi uniti ai 
giorni vostri?.. Pensate forse eh' io»sopriv- 
vivrei un monfiento al colpo che cadrebbe 
sopra di voi ?.. Ma che cosa mi dice Giu- 
lia?., ella mi ha parlato del signor Fran- 
vai, di vostro padre... Akimèi sono anche 
a tal segno coAfuse le. mie idee Cheban^ 
BO che Éare insieme rostro padre e Fran« 

vai? • . 

Doa. U mio destino pur vuole eh' io sia funesto 
a tutto ciò che m'é caro... Quel padre che 
per sì lungo tempo mi ha perieguitato 
coli' odio suo» e che ora disingannato m'apte 
il suo seno, e mi ridona la (ua ceaerez2a.«4 
egli é appunto Franval* 

Clb. [ ^op0 UH mpmmt^ di sUtit^h , %H0 fccé , # 

(Egli non perirà.) Vorvìgni'} La vostra 
sorte si cangerà tosto Un padre che pos- 
sa salvare il figlio , se fosse anche^ colpevo* 

le, non l abbandona giammai. 
DoR. Ma potrà egli salvarmi?.. E' corso dietro 
al signor Sirvan... Noi veggo tornare... 11 
ricorso contro di me è già fatto... gl'indi- 
zi mi condannano ; e se il Cielo non^ 
* prend'egli la mia difesa, io son perduto. 

ClE. i^co» somrnm energia'] No , il mio CUOre il 

ravviva; ho racquistata la mia ragione ; sen- 
to che nell'animo la speranza or mi rina« 
scc... Non possono i miei- presagi ingannar- 
mi. La fortuna i sazia di tormentarci.... U 
Cielo ha voluto pro?arvì j aiete vicino al 
trionfo. V. • ». 

DoR. [con ispénentc'} Qoal rumore è mai qtiesto? 

Cle. [ c$Ua msgihf '•nmmim } Ve l'ho già det- 
to 9 le nostre disgrafie sofL^teiminatCL». .^^ . 



(4 Clementina e DomcNi 

SCENA VL 

Il signor SiRVAN àa una il fi le ^orte Lìteral: m 
com\ia^n:n /l'vs CaPorai.i^, il signor Fr-an- 
VAI. i^^lla pai 1(1 /// meno ^ fc^uriO Ha V al- 
vi LLE co^^ 'i stivali i frufta ih mano ^ #^ Ger- 
mano # Enrico, # detti. 

Sin. [ j/ CgpOfuU , hJkandoili. Bonfiffiì ^I^CCOÌO là, 
signore, eccolo là. 

CtB. [esÀmU frs h àraecìa dì Ciuisdy # tUmJenJé 
U msfti ^'ffro S/rva^"] Fermatevi, fermatevi. 

QoR. ì[gettsfniori fra /# hraeeia di Frsnval'^ Ah, pa- 
dre mio! 

FftA. Che intendete éì fare? Questi é mio fi- 
glio ... Svenatelo ^fra le mie braccia. 
Siit. Suo figlio! 

Enr. {^émdMido pr§cìpHosmnmtf s pòrsi €olls rpada 

là méutà fra H Caporale # I>wv9gni a cui fa 
ieudù eoUa p$r$9na'\^'^\ é mio fratelli!. .non 
é danque un reo. 

Ger. {eadmidè aìh gìtmehia di sìroan ] Sommo 
Dio!.. In nome del Cielo... ascoJtatemi ... 

Val. \^ gettando fi ancP rfH ai piedi di SirViin ^ lo ^ io, 
caro padre ... Non maltrattate un inno- 
ccni e . 

SfR. [^a r/j/ville e a Germano"] Che dite?.. 

Val, [^ ìnneme con Germano'^ Salvate 1 innocente ... 
Son io... Son io... 

Val. Padre mio, ascoltatemi... Dorvignl non ha 

colpa nessuna ... vostro figlio , si vostro figlio 
SiK* Mio figlio !.. 

Val. 
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Val. Sì , auesta ;iocte, mentte tutti dornuranc 
io «olo ^ 

Gek. Ah! Son io ben pià colpevole di Im! 

Sta. Pariate...' Su yia, parlate.^ 

Val. Ieri ho giocato; ho peirduto. Aiirvo impe- 
gnau U mìa parola d* onore. Io ti temo; 
non sapevo come soddisfare ... ero dispera* . 
tissimo. Ho riolentato quest'uomo onesto 
col minacciarlo dì ammazzarmi da me me* 
desimo, e l'ho costretto ad aiutarmi nel 
mio delitto ... Voi dormivate ; tutto era 
quieto; era aperto quello scrittoio; ne ho 
levato il denaro che v'era raccolto ; sono 
partito avanti quattr'ore della mattina ; son 
corso a compiere al mìo impegno . Son poi 
rimontato a cavallo, e sono andato incon- 
tro ad Enrico, a cui ho narrata la mia per- 
dita, la mia vergogna e il mio fallo ... La 
sua generosa amicizia già stava per rime- 
diare a tutto... Arrivo... mi yien det<o che 
.Dorvigni... oh dio! l'innocente in pericolo; 
ed io solo 9ono il colpevole! Padre mio « 
gastigatemi; non abbiate nguardo alcvnoad 
un È^o che vi disonora; trafiggetemi il 
cuore già lacerato da milte rimorsi... non 
abbiate pietà . Vibrate il colpo; ed io be* 
nedicendovi nyorirò. 

[/n^M m§mfttf di tihnxié prùdano dsìU fuu 
p§r§ ih ti mmifan^ $m tuni guaUi fàa ismtà mdi» 
u il fMmm», di Fédpìlh'} Scia&\iratoi a che 
arete esposto vostro paàre? J>éfvigni^ 
E ¥01 , a cni ho fiuta fa più odiosa ingiu- 
stizia!.. 

Cv^^[i9n gìM ffjwfvitff] Ab! conosceva ^ io 

?uel suo cuore! 
fmétrritc'] Signore ... O padre!.. £ voi 
Clcm, c Dorv%ìù dram. # 
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4t CUBMENTIVA E DoRVIGNl' 

ftìadamigcUa ... adorata mia Clcnncntfaa ... 
[ soccombi al proprio giubilo , e scanna che non 
puh parUre dì più ] 

FnA. [a Bortigni'] Figlio mio!.. Questo coipQ 

iaasjipttato lo ha sbalordito. 
^Nft. [^a Dorvigfii"] Caro fratello, ritornate in voi 

stesso... Son io [^abbracciandolo']; è il {X3LtQ[ 

vostro jchc teneramente v'abbraccia. 

Sift. f^st/ijngendo Vorvignì con sommo affetto] AmicO, 

amico mio , perdonami tutti gii a&nni che 
ti ho cagionati. 
pòR. [t0mémd0 in ti ^ ptanUmth 9gnum ikw gli tts 
httomoy e scorgendo Clementina^ con vece ìndebé^ 

i/fa'} Clementina ... me 1' aveta ella boi 
detto ...4,cccola', . padre mio, osservatela ^ 
io quasi le ho costato la vita . « 

Clc. f[s sirvan con dokitswm irm^ì? ] Clementina era 
colpevole? Potreste tuttavia biasimarla? 

9\9^ Lo confesso, sì 9 ho mille torti... [it r^rf, 
vilU.] Considerate l'abisso nel quale voi mi 
precipitavate. Giovane incauto, per vostra 
colpa l'uom^ d'onore si é veduto trattare 
come un vii delinc]uente ... Comprendete 
abbastanza le terribili cons^uenze aunfaU 
.lo che pur tròppo dìvien frequente, e dt 
. cui nell età vostra non si sa mai preveder 
tutti i danni? Se volete ch'io lo dimenti^ 
chi , pubblicatelo* voi, sì voi medesimo 
lo voglio così... E almeno il vostro esem- 
pio e i vostri rìnìorsi facciano inorridire , 
' e rafircnino tutti coloro che sarebbero ten- 
tati d' iniìtiirvi . Ma voi, Germano, voi esr 
ser caduto nella debolezza... 

Ger. [piangendo] L' ho Veduto nascere. 

SiR. Non dubito punto della vostra onoratezza .M. 
.veggo la vosua afUizìone, e la credo since« 



« 

fa... Voi vi direte da voi ùicdesimo tuttd 
ciò ch'io potrei dirvi . 
GeR. [^ahhracc'iando le giftcccbìa di Sirvan'} O CarO 
padrone! 

SìRì Gtrm/ina'] Alzatevi , io vi perdono... 

y /ili: He flliandolo'^ Qucsta Ictionc.i; t€rxibilc ... 
approfittatene . 

Val* Ah, padre! ah Dorvitn.i! la mia vergogfià 
e il mio pciuimcnto non possono esser ugua- 
gliati se non dal mortale rammarico d*av(fr 
resa sospetta un sol momento la probità 
dcli'bomo il più stimabile e degno. 

Dot. Eppure a questò fallo, tht voi sì aniarS^ 
mente rimprotrerate a voi stesso, fodebitòr 
mi conosco della felice sorte d'àvcr riiro- 
' Vato mio padre e Clementina... Non pen- 
tiamo più ai mali passati \ esd tutti mi 
sembrano un sogno < 

SlR; Tfanvél y accennandogli ì>ervtgni'\ AmicO y 

ti rendo tuo figlio. 

IFra. Quante colpe ho io verso di Itii!.. Quante 
ingiustizie deggiò risardre ^; 

DoR. Voi non mi odiate più *, ed ecco dimentica-' 
ta ogni cosa. 

SiR. [4 pórvign)'\ Io ti ho Crudelmente maltrat- 
tato, dolce pio amico... Clementina potrà 
farti dimenticare la mia violenza? 

DoR. Ah signore! 

SiR. [a Tranval^ Voi approverete, io spero... 
^ad Enrico'] Non er^do di farvi ingiuria ... lo 
con sapeva il loro amore j e voi siete d'ani- 
mo sì generoso .4. 

Fra. Mio ii^lio sa ciò ch'egli dc(>ba al frate! 
suo . 

Enr. Dite al mio amico. Questo tenero senti- 
meito renda più force ancora quello della 

$ a 
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€S Clementina m Doivigni' Atto Quinto. 

natura. Ò fratel mio, godete d'un bene 
che sì meritamente vi siete acquistato . Ma- 
damigella, vi prego d'amare in me l'amico 
del vostro sposo. Nulla trascurerò mai per 
guadagnvirmi la vostra stima , e la sua te- 
nerezza . Fatevi scambievolmente felici ; io 
Io sarò nella felicità vostra.- 
DoR. Fratello amato... Vi rispondono per me 

fuesce lagrime. 
vnenilo "Doicvìgni e CZrwv/ir//M J 

Cle. Ah,Dorvigni! ' 

DoR. Clementina, che fortunato cangiamento! 

Sia. Venite* miei cari figli ... Questo' giorno 
é stata* terribile : Steno felicissimi i giomi 
che sepuiranno*...' Non mi abbandonerete ... 
Noi yivrem sempre insieme ...Risarcirò, si^ 
risarcirò ... La mia tenerezza farà scordanri 
di tutto il passato. 
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NOTIZIE STORICO - CRITICH^ 

' SULLA 

CLEMENTlàlA £ DORVIGNÌ . 



Quindici iAni onnti tonò scorsi dacché ^qestd senercT 
c patetico' dramma venne la prima volta pfodoctOi e ' 
per varie sere consecutive replicato su questo teatro 
f cosi detto di s. Gio. Crisostomo , oel tempo niedèùo;^ 
che per esso il signor di Monvel riscuoteva ia Fran- 
cia i più segnalati applausi come illustre autore ed in- 
sieme eccellente attore. Collocato, di là non molto, dal 
chiarissimo signor marchese Albergati Capacelli , che 
ne fu il benemerito traduttore , nella raccolta delle suo 
Opere teatrali , passò rapidamente in tutte le compa* 
goie comiche d' Italia a formare il piacere delle colto 
città, non che la fortuna degP impresarj4 Benché altro 
ancori pfegiate traduaioni vi aleno di questo ctm99^' 
nimento , pure quella che Offriamo è fbrso U sola di 
etti se ne servono oggidì i ^comici italiani e la ^Dcade- 
mie di drammatica declamaaione , perchè ricondscinio 
per la più fedele | la pii^ energica, o.la più adattata al 
nostro teatro. 

£d egli non è da dubitare che se in questa scenica 
composiiione tutto spira tenereiza ed amore, ac T in- 
teresse è mantenuto dal principio sino al Aney se i ca-> 
ratteri sono in modo nobile sostenuti, se fìnaltnento 
non vi si rilevano nò stentature, nè prolissità, la pea- 
na dell'egregio traduttore non v'abbia avuta una gran 
«arte i conaarvandoci aoa solo la belleaaa tutto deli* 
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origl fiale y tng aggiungendovcnt ancOft «IcRiic iì prO* 

jpric 4 

Ami se il dovuto riguardo che deesi alle opere de- 
gli .tutori , non avesse rattenuta la di lui mano , bene 
è da credere (conoscendo quanto egli vale nell'arte 
comica) che questo dramma ci alletterebbe ancor più, 
mentre egli T avrebbe certamente ripulito da certi nei 
che per entro vi si scorgono. Per eseuipio; i quatH-o 
monologhi detratto I ridotti li vedremmo a una pià 
giusta misura : il mistero sul nómé del promesso sposo 
<Iì ClementiDa appoggiato si troverebbe a una base pià 
lolida: quello di Dorvignì intorno a* suoi parenti no& 
ftrebbe conòtctfe sin dal principio la tròppa relazion 
cWtno hi coU*alti30 , per lo che colta ci viene parte 
della aospeniione : il motivo della partenza del detto 
Dort^gnì dalla casa paterna comparirebbe sotto im 
ispetco diverso i io fine xnrf o camminerebhs con pi& 
«eiishniglianza e ragionevolezza. 

Ciò che ci sembra <ini impossibile di emendare, sen- 
ta non rifondere quasi 1* intero dramma , egli è l'og- 
getto morale di esso, che ci risulta troppo vago, nè 
regolato dalle leggi delT unità, talché T uditore non 
potendo fermare la sua attenzione ad un solo punto » 
viene combattuto di scena in scena da varj a/Tetcì y 
senza che alcuno ne rimanga vincitore . Forse che ri- 
conosciuto anche dallo stesso autore qfuesto difetto^» 
avrà ftcto oso egli de' due nomi proprf che vedi»* 
mo * in fronte , espediente a cui si suole appiglia- 
le , c^me abbiam detto altra vòlta chi si trovi 
nett^ioibafizzo di non saper fissare un titolo con ter- 
nini precisi. Tali diiacci però non fiiraiHia iftai che lii 
CkmnitiMé 0 JUirvtgnì dal iignor di Monvel cessi d*es« 



<•) V#4J le it0tUt^€ritickf full' Olili e Puptuie p.fj, c*. 



Digitized by Googl( 



T 



7t 

ler Ciri sì a leggicert che agli spettitorf f^r le moìt^ 
fcellezie di cui va adorna , e principalniciile pel tenero^ 
loaaneggio d' affetti » pei giudiaioiO intreeaio ^ won che 
per io scioglimento che jm può enere uè pià itiiN 
flice>nè pift ftlk«» 
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